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Ibi cum óbsìderentur a Clodia Glabro per fauces 
eavi montis vitineis delapsì vinculis , quae Graeci 
x\tifieiriiàti vòcant, ad imas ejus descendere radi- 

Q^ ces} et exitu invio, nihil tale opinantis Ducis, su^ 

^ biio impetu castra rapuere : 

^ Lue, Fior. Lib. iil cap. xx. pag. 665. 
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i3poiide fiacre del Granioo che fotte tin- 
te del sangue itinocente; o giornau^ mettiotan- 
da e funesta éhe inghiottisti il mio retaggio 
e spegnesti per sempre gli oggetti della mìa 
filiale affezione 9 voi non vi cancellerete mai 
daUa mia memoria! U loro sovirènire, o Criso, 
vi sarà indelebile come la tua amicizia. Per- 
chè non posso ubbidirti? Tu lo sai ; i tuoi de- 
sìder) fanno la mia suprema legge^ ma Mor- 
feo ricusa i suoi favori ammortali lacerati dal 
pia ^tmào affanno. Il piede cinto dalle càte* 

ne PreseAtarma così tutti i giorfli a' suoi 

sguardi,.,.. Ah! questa idea avvelena il resto 
della mia esistenza : questa umiKaziòne colina 
la misura de' miei mail U giovane Enomào era 
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infelice: il suo cuore; era chiuso a qualunque 
conforto. La precipitosa partenza del vecchio 
Metello per k sua villa di Baja, ove doveano 
celebrarsi le none di sua figlia col Console Lu- 
cullo, avea fatte svanire le sue più dolci speran- 
ze: la libertà, che gli si era tante volte promes- 
sa, gli pareva uno stato indifferente ed al qua- 
le era inutile forse più rivolgere il pensìere. La 
ribellione di Erdonio che fece scorrere fiumi 
dì sangue in mezzo aUa stessa Roma (i); le 
inaudite crudeltà che il fiero Eunò^ fingendosi 
invaso da furor divino ed istruito ne' misteri 
della Dea Siria, avea esercitate nelle principali 
città della Sicilia accompagnato da gente faci- 
norosa e da una folla di schiavi (2); la re- 
cente sollevazione di Arenione che cogli avan* 
zi delle bande /di Euno aprì le prigioni di tutta 
l'isola e formò un esercito così potente, che 
sconfisse più volte i Pretori e prese gli allog- 
giamenti di Servilio (3) ; Y ammutinamento 
giornaliero degli schiavi di Roma, ch'erano nu^ 



(1) Lue. Fior. Gap, mu Gh. m. 
(3) La«. Fior. i?i 
(S) Lue. Fior, -hu 
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meroslssìmi, risvegliarono lattenzione de' prin- 
cipali cittadini che reclamarono un senatos 
consulto die ordinava sotto pene «evere Tim- 
prigionamento de' medesimi nella notte ^ e le 
catene durante^ il giorno. 

Enomào, ultimo rampollo del sangue reale 
de' principi di Gizico nelFAsia, città superba 
per la fortezza delle sue mura, per le sue tor- 
« ri, pel suo porto di marmo e per le immen- 
se ricchezze, fu soggetto allo stesso rigore. 
Le cure che incessantemente si prendeva di 
lui Clelia figlia di Metello .lion valsero a miti- 
gare il suo dolore e distoglierlo dalla profonda 
sua malinconia. Infelice che io sono, esclama- 
va, che giova protrarre una vita monotona , 
inonorata e peggiore della mprte istessa? Io 
dunque sono condannato a conoscere tutti i 
gradi dell'avversità! Sono ridotto all'ultimo 
rango della società, confuso tra la folla de'mal« 
fattori e de' proscritti! Il mio grado, il mio 
nome non servirebbero che ad accelerare la 
mia ruina! Ah! no, che giammai sorta dal mio 
labbro un nome tanto caro e rispettato in Ci- 
nico, quanto aborrito dagli usurpatori del mio 
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patrimonio! Che muoja meco il segreto , che 

colmerebbe di gioja il feroce Luqullo ! Io sop- 
porterò con rassegnazione quésto resto di vita 
finché non sia stanco il destino ^ di cui son di- 
venuto lo scherno. 

In tal mentre la giovinetta Adonide^ con pic- 
colo canestro in mano, timida percorreva il su^ 
perbo portico del giardino, che mette alle pri- 
gioni degli schiavi, apportatrice di più sano nu- 
trimento e di un'anfora di Falerno, Tutto era 
sepolto nel più profondo silenzio : ella si ferma 
un momento per osservare se fosse seguita da 
alcuno: la luna sola camminava pacificamente, 
circondata da una folla di nuvole inargentate 
da' suoi raggia mentre che la terra ripeteva 
coir ombra questo quadro maestoso. U soffio 
del vento della notte, che scuote leggiermente 
le cime degli alberi, le fa ora sospendere , ora 
precipitare il passo, finché arriva al luogo ove 
la debil luce dì una lanterna le mostra £no- 
mào seduto ad un poggiuolo con i gomiti sulle 
ginocchia e colle mani appoggiate alla faccia, 
assorto in dolorose riflessioni. Enomàò, gli di- 
ce sotto voce, consegnando il canestro al fido^ 
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Griso che, aJOi^ini^iedi in attìtailìne suppliche- 
vole e mesta, pareva che gli avesse tenuti di- 
scorsi tendenti a rianìAiare il suo coraggio, 
sarebbe mai vero che un passaggierp rigore 
vi à tiuìto oppresso ed abbattuto ? Si poca fede 
dunque jpr estate alle promesse .di Clelia, che 
. fra poco' vi otterrà la libertà dal padre? Di suo 
ordine vi porto la solita refezione che prende- 
vate nel padiglione del Boschetto, rist<»*atevi , 
aspettatemi ognr notte alla stessa ora, ma,.più di 
ogni altro, che più non vi vegga sophQ in tale 
angoscioso letargo. --- Ti ritira. Adonide^ e 
cessa di più interessarti ad un disgramtn, pel 
quale la tomba è il più desiderato soggiorno. 
Io apprezzo tutte le «uè premure e serberò 
eterna la memoria de'beneHcj di Gelia, ma il 
rischio che tu corri accresce il mio duolo. 
Pensa che le tue visite, se fossero mai sco* 
verte da Viriate , tu saresti severamente puni- 
ta , e la tua corrispondenza diverrebbe sospet- 
ta. L'inumano custode gastiga il più leggiero 
falla, e passa per le verghe que' miserabili, cui 
l'asprezza de' trattamenti, o il peso enorme 
de' travagli, £à sfuggire de' lamenti ch'egli si 
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compiace ili malamente iaterpi^etare ne^pre- 
3€ìcitì bollori sediziosi Afiretta il tuo ritorìio ; 
l'ora della sua visita notturna è vicina. 

Enomào non passò il resto ddla notte mol- 
to tranquillo: il giorno nascente lo riconduce 
allusato ufficio della coltura de'fiori. La pazien*- 
za con cui si prestava al lavoro; rìntellìgenza 
e la simetrìa con cui disponeva le piante; e 
soprattutto le attenzioni particolari pe' gelsomi- 
ni, cari a Clelia, gli meritavano continui elogj 
e gli attiravano gli sguardi di tutti Era sorpren* 
dente il vedere T opera de' suoi travagli. Sopra 
l'arbusto spinoso che porta la rosa, egli fa 
mollemente inclinare la bianc^a testa di un *gi- 
glio, di cui lo stélo ricurvo domanda un appog- 
gio. Accanto al mirto ed al gelsomino^ fa ele- 
vare de'giacintì e de' ranuncoli, a' quali vengo- 
no, ad intralciarsi le margherite ed i garo&li. 
L'occhio, incantato dalla vista di tante amabili 
piante, segue con delizia mille variati colori , 
che insensibilmente si succedono e si presta- 
no un mutuo splendore. Sopra un fondo scar- 
latto, con quant'arte fa ammirare la tinta ce- 
leste e l'azzurro vellutato della tenera violetta! 
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Clelia da' suoi appartamenti non si stancava 

mai di riguardarlo e, più^ volte nella giornata «^ 
gli diriggeva la parola^ Enomào di un carattere 
vivo ed intraprendente era nel flore della gio- 
vinezza; la sua taglia era giusta ed elegante; 
i suoi discorsi, i suoi gesti annunziavano che 
egli era vissuto nelle migliori società; egli ave- 
va quel tuono grazioso che si acquista con 
una educazione elevata, quel prestigio lusin- 
ghiero della corte,, queir arte seducente di dire 
finamente e senza infastidire le cose le più 
piacevoli; i tratti del suo volto erano dosi rego- 
lari che una donna poteva esserne gelosa : oc- . 
chi neri e penetranti, sopracciglia hen' arcate, 
un colore suflGicientemerite bruno, per non aver 
Taria effeminata, formavano un insieme che 
imponeva e rapiva nel tempo istesso. 

Inebbriata Clelia della sublimità de' suoi 
sentimenti, ed avvezza a pascersi delle bellezze 
del giovane schiavo, non ommetteva occasio- 
ne per vederlo e contemplarlo. Le sue passeg- 
giate nel giardino erano più frequenti. Tesarne 
de' fiori era divenuto il suo piacere prediletto. 
Enomào la seguiva di suo ordine , le sue spie- 

3 
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gazioni agrarie ed ogni parola penetravatio nel- 
lanimasiia, come Faria dolce e vivificante del- 
la primavera. Quando si à il cuore discosto ^ 
sentire i primi strali di amore oh! come si erra 
deliziosamente a traverso le foreste ^ le valli, 
le rupi 9 coli' oggetto che incomincia ad inte- 
ressarci !: lie rive scoscesi di un torrente che 
scorre impetuoso, le vaghe sponde di un pla-^ 
eido ruscello languidamente mormorando, tut« 
to diviene incanto, estasi, voluttà deU anima, 
degli occhi 9 de' pensieri: L'ombra di un albero 
fronzuto, la vista di una cedomba, il canto di 
un uGcdlo causano una dolce melanconia, por- 
tano una gioja indefinibile ed un sentimenta 
irresistibile aBa tenerezza. — Voi Enomào , gli 
disse un giorno, non sembrate contento del 
vostro stato, quantunque vi sforziate di parer- 
lo; eppure io non amo tanto i miei gelsomini , 
che sì accuratamente coltivate, quanto aìnerei 
veder dissipata quell'eterna tristezza che ló- 
gora il vostro volto e mina sordamente la vo- 
stra gioventù. -*- Mia Signora, divina Clelia, 
la vostra sollecitudine prova la eccelsa bontà 
del vostro cuore, ma qual valore possono ave- 
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re i niìeì giorni àgli occhi di alcuno, 3e la vita 
è divenuta insipida e nojosa agli occhi miei 
propt^ ? Il mio stato me ne fa sentire tutta la 
nullità. Quando la prosperità ci circonda , ao- 
eiecati dall' amor proprio, noi siamo portati a 
crederla come Fappannaggio del merito ; ma 
tosto che l'uomo, colpito dalla disgraua col suo 
braccio di ferro ,jsi trova liberato alle sole sue 
risorse ed è forzato a riconoscere che non a 
niente dì valore intrinseco , egli resta meravi- 
gliato della sua poca importanza e prova la 
più sensibile mortificazione. — Giò è verissi- 
mo ; ma se mai una mano benefica facesse ca- 
dere le vostre catene, vi rèndesse alla libertà, 
alla patria, apparenti, alla -vostra • . . . '— r Pa- 
tria?.... Parenti? Tutto tutto è perduto, ed 
una lagrima cocente solcava la sua guancia. 
La libertà istessa, per quanto può offerire di lu- 
singhiero, non servirebbe adesso che a ren* 
dermi vieppiù infelice allontanandomi dal solo 
oggetto ...... da quei soli luoghi ove la bene- 
ficenza la più estesa e la filantropia la più pre- 
vidente anno la loro sede. Enomào era per 
tradirsi. Clelia sorridendo rivolse i suoi grandi 
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occhi bleu verso il Cielo ripieni di una vìva 
^mozione. Quanto era bella e toccante! Ella 
4ra ansiosa di avvanzare nuove interrogazioni , 
ina Tarrivo di Lucullo con Prisca sua sorella^ 
di Marzia, Lucilla, ed altre matrone fece sva* 
nire si deliziosi momenti, ma la sottrassero for^ 
se dall'imbarazzo di un colloquio troppo inol- 
trato. 

Lucullo sospettoso e dii&dente, e che la nar 
tura avea formato in uno de' suoi momenti di 
collera per Tobbròbio dell'umanità e per me- 
ritarne l'odio, aveva saputo da gran tempo ot- 
tenere da Metello il permesso di aspirare alla 
mano di Clelia, ma non avea potuto vincere 
l'avversione ch'ella gli avea continuamente 
dimostrata. Più volte si era accorto della disag- 
gradevole impressione che le apportava la sua 
presenza: non avea obbliato la indifferenza 
colla quale venne accolto quando ritornò trion- 
fante dall'Asia, carico delle opime spoglie del 
re di Ponto è dell' oro della distrutta Cizico : 
il suo smisurato orgoglio e la elevazione, cui 
era pervenuto, non glie ne faceva presumere 
il) alcun modo la vera cagione. Clelia, come il 
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Vide avvicinarsi, fece un movimento che, 
quantunque represso sull'istante, annunziava 
visibilmente quanto inopportuna le giungeva 
tal vìsita. Lucullo se ne accorse e dissimulò, 
ma procurò d' indovinare come avesse potuto 
discendere a tanta familiarità ella, che in altre 
circostanze era tutta dignità e riservatezza. 
La benda cadde in parte da suoi occhia La bel- 
la figura dello sellavo gli diede dell'umore: 
non potendo direttamente rinfacciare a Clelia la 
sua bassezza, prese occasione di mortificarla 
maltrattando Enomào, che era restato al suo 
posto accanto al crocchio durante i compli- 
menti del primo incontro. Allontanati, gli disse, 
vile sciagurato, mirandolo con occhio torvo. 
Qual tracotanza è la tua di essere presente e 
prestare orecchio con tanta sfrontatezza a no- 
atri coUoquj ? Clelia , stordita dalla veemenza 
che pose Lucullo nel suo rimprovero, ed offe- 
sa che venisse così vilipesa una personìa a se 
dipendente e cara, era per rispondere risen- 
tita, quando Enomào, prevenutala e mal fre- 
nando gli empiti della sua giusta collera, acce- 
so di fuoco in volto. — Io non so^ o Lucullo, 
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rispose, con quanta ragione tu ti permetti di 
dare il titolo di vile ad un prigioniere di guer*- 
ré, seppure noi merita chi à potuto sopravvi- 
vere al disonore di esser vinto d^Ue tue armi 
ed alFesterminlò della sua patria. — Temera- 
rio? Osi tii rispondermi? Che! Anche tu; sen- 
ti tu ancora amor di patria? Ove è mai, disse 
con una specie d'impazienza e fissandolo più 
attentamente,^ ove è questa tua patria e per- 
chè non ài saputo difenderla? Perchè ....... se 

tutti i miei se tutti i compagni d'armi fos- 
sero stati Enomào sulle sponde ddlFAlopo, fór- 
se la tua armata, forse il suo duce istesso a- 
vrebbe trovato la sorte del suo fratello Satur-* 
nino, che di suo ordine trucidò spietatamente 
i figli de' Re. Perchè.....? Ti rammenta che 

la salvezza non )a devi che ad una vile fuga, 
é che ...... '-^ Miserabile l Rifiuto 'del niente 

e della naturai Passi tu aile minacce? Olà: si 
rinchiuda costui nel più tenebroso carcere e 
si riserbi alla mia vendétta. Enomào ! Qual no- 
me! Quale sospetto! Enomào sull'istante è cir- 
condato e preso da' servi di Lucullo, da' quali 
ai lincia tranquillamente condurre. I suoi sguar^ 
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di non si diressero che sii dì Clelia, che pare- 
va indoyinasse cioechè volevano dire. I loro 
occhi s'incontrarono colla. espressione della te- 
nerezza, ma questo momento fu rapido. Clelia 
ammirò la sua grandezza d'animo; ma, impe- 
llente a resistere a tal violenza, die sfogo al- 
la sua indignazione rimproverando acremente 
LucuUo della soverchieria che si permetteva 
in sua casa ed avanti gli occhi proprj: lo mi- 
naccia dello sdegno del padre e, guardandolo 
col più profondo disprezzo, si allontana con Lu- 
cilla ingolfandosi nel vicino boschetto. 

Luculio, offeso mortalmente da un testimo- 
ne deUe sue crudeltà e vigliaccherie sull'Asia, 
dietro altra più viva altercazione avuta con 
•Clelia, si era ritirato a casa jpieditando la più 
aspra e strepitosa vendetta. La sua penetrazio- 
ne eguagliava la sua iniquità: negli accessi del 
suo furore gli occhi scintillavano di rabbia, di- 
grignava i denti e batteva violentemente la ter- 
ra con i piedi. £i»om4o/ Q^ ben inteso io? 
Spiriti del Tartaro , mostri dell' inferno io vi 
evoco tutti, venite al mio soccorso: che io mi 
vendichi del mio più aborrito nemico. La vóce 
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corsa (klla morte sul campo di battaglia del-' 
l'ultimo figlio del re di Cizico divenne una fii- 
vola per lui. Jl suo iiome, il suo airdire avva- 
lorarono ì suoi sospetti Scrisse immediatamen- ^ 
te ad Ipseo Pretore sua creatura, dal quale gli 
fu agevole ottenere Fordine di condurlo nella 
vegnente notte aUe prigioni di Lentulo a Ga- 
pua, ove si detenevano i schiavi ribelli ed i Ra- 
diatori Egli si proponeva di farlo passare in 
quest'ultima classe, onde avere la opportunità 
di farlo dilaniare da qualche belva feroce nei 
prossimi giuochi al Circo, ed inebbriarsi in tal 
guisa dell'orrore che avrebbe ispirato agli oc- 
chi di Clelia lo spettacolo delle sue palpitanlb 
membra. Si era similmente ingiunto al custode 
di farlo subito morire, quando erano riusciti 
vani tutti i suoi sforzi e tutte le lusinghe po- 
ste in opera per farlo -ascrivere nel numero ' 
de' gladiatori 

Clelia intanto, riflettendo all'ultime parole 
di Enomào, non pojteva chiudere gli occhi al 
sonno ed era divorata dalla curiosità di me-* 
glio conoscerlo. Già supponeva che nella per- 
sona del giovane prigioniere racchiudevasi 
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qualche mìstèr^o, ed era ciò che le kicumbeva 
di approfondire. Lo sdegno di LucuUo aveva 
origine più rìmota che un leggiero jitiraolo di 
gelosia. Non fi nascondeva altronde quale ape» 
eie di sentimenti nutriva per Enomào^ né s'in- 
gannava in credere che n' era teneramente 
corrispostaé L'amore il più puro, il più subii* 
me era nato dalle loro frequenti vedute^ Que* 
sto Dio si era introdotto*^ specialmente nel cuo- 
re di Clelia, sotto il nome della compassione, 
avea improntato il suo linguaggio e reclamò 
quindi subito i suoi priyilegj esclusivi. Enomào 
intanto era chiuso, è vero, nelle proprie pri- 
gioni , ma il crudo Vìriato^ cui era stato conse^ 
gnato^ avrebbe ben pensato disubbidire al Con- 
sole. Clelia conosceva pur troppo l'anima ven- 
dicativo dell'odioso Lucullo e fremea ragio- 
nevolmente all'idea della sorte che l'attendea, 
se il lasciava più lungo tempo in sua balìa. 
Mille imagini funeste ed erranti vennero ad 
intorbidare i suoi spiriti agitati (i). Un freddo 
mortale circolò nelle sue vene, tutto il suo 

(i) Qaaecnnqui mmtìf agitat iofeftu» ligor, «a p«r qnìettm sacir, «t 
arcano* rvfert: Teioiqaa seafat, •.«...•. Sauec ' Oda?. 
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corpa rabBrìvìdL Ogni dilazione può essergli 
fatale, grida risvegliata da un sonno breve e 
penoso. La sua imaginaidone, turbata dagli av« 
venimenfei del giorno innanzi, le presentò i so^ 
gni i più bizzarri ed i più incoerenti. Le sce- 
ne di orrore si ripetevano ad ogn istante: Esse 
le ojffierivano alla vista Enomào pallido, cogli 
occhi in pianto, i capelli sparsi; essa correva 
a prodigai^gli un soccorso che désso implora* 
va, ma degli ostacoli insurmontabili si frappo- 
nevano alla sua intrapresa; La oscurità della 
notte non sa ritenerla, le supplici preci (ti Ado- 
nide non valsjsro a dissuaderla* Ella le ingiunse 
imperiosamente di seguirla: Adonide ubbidì 
e, coverte entrambi del loro velo , partirono a 
passi rapidi e senza rumore* La fìglia di Me- 
tello era un misto di semplicità infantile,, di 
finezza naturale e di eroismo* Nella età di an- 
ni sedici era di un'arditezza di. animo incredi- 
bile e veramente romana* Amore emancipa di 
buon ora i soggetti che destina al sostégno 
del suo impero. Le tinte diverse dei suo carat- 
tere, fuse felicemente insieme ed animate dalla 
fìsoiìomìa la più incantévole, formavano di es- 
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«a la più bella e la più spiritoaa giovatietta dì 

Roma. 

Ohiniè! la sua pi'evìdenzÀ fu inutile , ella 
era destinata ad assicurarsi cogli occhi proprj 
déHa trista realità del presagio de^ suoi sogni 
Enomào dalle prime ore della seridi era stato 
consegnato ad un Centurione, ed era partito 
sulFìstante con- una buona scorta di cavalleria. 
Clelia, chiamato Criso sorvegliante de^ schiavi, 
si fece render conto con quale ordine si era 
estratto Enomào dalle prigioni, minacciandolo 
di tutto.il suo sdegno se mai avesse dato ma- 
no alla vendetta diLucuUb. Criso la istruì in pò* 
chi motti di quanto aveva operato il custode e, 
consegnandole una lettera con i contrassegni 
del più intenso dolore , chiuse le porte veden* 
do che Clelia, presala con anzietà, si allenta^ 
nava rapidamente* 

Enomjo P0LI8SEIHDS j Clelia M. sjlvts. 

LucuUo^ r omicida del re di Cizico mio 
padre e di tutta la famiglia reale ^ è il mio 
implaeabUe nemico. La mia imprudenza mi 



Digitized by 



Google 



à scoiarlo ■: egli à riconosciuta in me Tue- 
cisore di suo fratello Saturnino. Griso un 
ai mio scudiero potrà rischiaranti di molti 
fatti mteressanti LucùUo si affretterà di 
prÌA^armi della vostra vista. Ahi! Essa sola- 
mente alùnentava la mia vita. Io non potrò 
sfuggire ad una sicura morte^ che OA^à 
preparata la sua vendetta^ ina porto meco 
la convinzione chéCleUa avrà versata.una 
lagrima in memoria dello sfortunato 

Prìncipe di Gizico. 

Questa lettera pose il colmo al suo affini- 
no* Se un sentimento dì amor proprio la ren- 
deva superba (li non aver bassamente collocati 
ì àuoi affetti, le scoverte, che faceva dall'altra 
parte,. ed il rischio imminente che. corre va, la 
posero in una situazione dolorosa, impossibile 
a descriversi. Immerga ne' suoi pensieri non 
sapeva a qual partito appigliarsi. Rinvenuta dal 
primo sbalordimento, e resa più calma, sua cu- 
ra sollecita fu di abboccarsi con Griso che già 
più impaziente di lei era nelle sue. anticamera 
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per ottenere dì parlarle. Lo fa prontaméfite in* 

trodurre e si chiude seco lui nel suo gaLinet 
to« *-^ Griso voi siete il confidente diEnomào; 
la sua lettera m'istruisce che voi siete appie^ 
no informato di lui^ e che potete darmi delle 
notizie, che ò molto a cuore di sapere. *-^ La 
lettera che yi.à scritta, poche ore prima del 
suo traslocamento, mi è nota e fu vergata sot- 
to *gli occhi miei. —'Così dunque voi conveni- 
te che Enomào non è altro che il principe di 
Gizaco, creduto morto nella battaglia del Grani* 
co. -— Ed il figlio d^l re Polisséqide , cui voi 
e vostro padre dovete la vita. -«- Voi mi stu- 
pite, o Griso! Ben lo credp, ma degnatevi di 
ascoltarmi, o Glelia, e cesseranno i vostri duh-> 
bj e le vostre meraviglie. A voi deve esser 
noto che vostro padre à reso de' grandi ser- 
visi alla repubblica , ma ignorate forse che il 
Re di Gizico , confederato co' Re di Pergamo e 
Brusia, furono il sostegno delle armate romane. 
Oriberi, i Gaspi, gli Albani, i Golclii, Funa 
e l'altra Armenia furono in poco tempo sog- 
giogate: or mentre reduce in Macedonia, per 
la terza volta ribelle, si occupava vostro padre 
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del buon ordine^ invertitovi dallo Psedo *— Fi* 
lippo (i), Gritolao Re di Acaja^ òhe era stato 
ricolmo de' bjenefìcj de' Romani, si rivolse con- 
tro di essi, oItraggi(>i di loro ambaseìatòrì si- 
no a passare dalle ingiurie delle parole alle vie 
di fatto, rrofondamente malvaggio le benefi- 
cenze furono un titolo pel suo odio. L'amicizia, 
la riconoscenza, queste amabili virtù di un 
cuore generoso, furono un giogo per lui, un 
peso che lo schiacciavano. Metello ebbe com- 
Bìessione dal Senato di andare a punire questa 
insolenza. Egli disfece T esercito diCrUolao 
neUe pianure di Elide ^ ed il macello Ju ta^ 
fe, cfie il fiume Alfeo straripò per la copia 
de morti gettatici dentro (2). La guerra si 
trovava finita con questa sola battaglia, poiché 
Corinto era nella massima costernazione e 
presso a rendersi. Per una serie di circostanze 
estranee al mio racconto, e pel cattivo destino 
de'Gorintj, il Console fu richiamato, e Mum- 



(1) Lnc. Fior» lib. n. ctp. xvi. pag. 65. 

(a) Ac prìmam Grìtolal maDum Metellas codsqI per pateotes EGdU 
pps loto ^eciflit Alphao. Lne. FWr* U^- n« cap. xtii pag. ^9. 
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mio Venne a raccogliere il frutto della vittoria. 
U Re Poìiasenide mio Sigi]iore si trovava alla 
bocca dell'Istmo^ coli' armata nav^le^ pronta a 
liberare un eombattimei^to al ribelle Crìtolao 
chik^ battuto per terrai aveva raccolta tutte le 
sue forze sulJonio per tentare di nuovo )a sor- 
te delle armi appoggiato da numerosi corsari 
della Cìlicia. Attalo, il Re di Pergamo , era jnca* 
ricato di scortare la nave che dovea ricondur- 
re il Console vostro padre con Flacidia su^ 
moglie e voi, ancora bambina. Quattro' de' suoi 
migliori vascelli palparono dall'opposto porto 
dell'Egèo per sua sicurezza. Il Re (H Acaja suo 
giurato nemico avea meditato un colpo di ma- 
no.' Una squadra di corsari era postata poco 
lontana dietro il promontorio di Leucade. Ap- 
pena ivi giunto Metello fu inviluppato dalle 
navi nemiche. Polissenide, avuta notizia del pe* 
ricolo del suo amico., lasciato a me il comando 
della flotta contro gli espressi ordini di M um- 
mio, sollecito si spinse in suo soccorso. Attalo 
era stato sconfìtto, due de' suoi vascelli erano 
calati a fondo: i vostri nemici avevano fatta 
presa sulla nave del Console. Vostra madre se- 
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mivìva si era ritirata nel fóndo della nave at-^ 
.tendendo la- morte.. Metello sulla coverta , in 
mezzo all'equipaggio trucidato, n difendeva 
c^'pochi fidi rimastigli da disperato a corpo a 
corpo, quando Polissenide, arrivato aì luogo 
della pugna ^ si slancia in mezzo a' nemici, at« 
ti^ra di propria mano il terribile Olimpote che 
era per scaricare un colpo di scure sulla testa 
del Console. Morto il capo, il rèsto de' corsari 
prese la fuga e si disperse. È inutile intratte- 
nervi degli affettuosi ringraziamenti e degli 
amplessi che seguirono. Voi, voi stessa, tra le 
braccia del prode amico, esprimeste la vostra 
gioja riconoscente* Polissenide volle accompa- 
gnarvi sino a Brindisi, d'onde ritornò a Corin- 
to, ove finì di distruggere ^li avvanzi della fioir 
ta di Critolao. Il generale Mummie sconoscen- 
do il segnalato servigio che veniva di prestare , 
avendo salvato i j)reziosi giorni di un uomo 
tanto benemerito della patria, il maltrattò fie- 
ramente come contravventore de' suoi ordini , 
sino a minacciarlo di metterlo in istato di ac- 
cusa. Tale indegno procedere lo toccò fino al 
vivo del cuore. ''Egli divise le sue forze, e neflia, 
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notte susseguente mosse per Cizico con tutta 
la sua squadra nsiyale. Mummio, irritato per la 
aua partenza, andò a sfogare la sua rabbia con- 
tro Corinto •> che fy^ prima ahbandonata al 
saccheggio , . e p6i rniseiramente bruciata a 
suòno ài troinba (i). L' iniquo , o Clelia, di- 
strusse con Corinto il capo d'opera dell'archi- 
tettura. Questa città non sarà mài più rimpiaz- 
zata sulla terra. La devastazione, che seco tra^ 
scina la guerra, è passata per colà; il soffio della 
morte à tutto disseccato. Le superbe colonne 
de^portici e de'tempj giacciono ora tristamen- 
te distese per terra semiuste, ricoverte da erbe 
gialle^e mal nutrite. H silenzio spaventevole, 
che regna nelle sue mine, non è interrotto che 
dal suòno monotono e sinistro de' gufi, dal si" 
bilo de' serpenti, dal gracicchiamento de' rospi, 
o di qualche altro rettile impuro. 

Il Re dì Cizico non mancò di mandare am- 
basciatori a Roma per giustificare la sua con- 
dotta. Il senato romano fu sordo alle sue ragio* 



(i) Lue. Fior. TndeiD ab iocolit det«rte ciritas ; direpta primari ,'d«io« 
d« tabapnsciaenU deleCa «st Luo. Fior, lib: n. cap. icyi. ' 
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ni* Le ditnostranze stesse di vostro padre nos 

ebbero migliore effetto: Dì^ustato infine/ di 
tanta ingratitudine si coUegù, molti anni dopo, 
con Mitridate (i) Re di Ponto e con altri prin- 
cipi del settentrione. Lucullo nipote di Mum- 
mio fu spedito per sottometterli. Gli elementi 
combatterono per lui. La flotta di Mitridate di 
trecento vele fu distrutta dalla tempesta ne^m'a- 
rì di Ponto. Gizico assediata era ridotta all'ul- 
tima estremità. Polissenide si confidò ad un 
nemico ch'egli credeva generoso. Si porta 
agli alloggiamenti con tutta la real famiglia ad 
implorare la pace pel suo popolo. Lucullo ^ il 
barbaro Lucullo, facendo un segno al Luogo- 
tenente Saturnino suo fratello , il fece massa* 
crare , oh rimembranza funesta ! avanti gli oc* 
ctìì proprj , non risparmiando le due sue figlie 
e l'addolorata regina. L'uomo crudele contem* 
piò con indifferenza le ango&ce ed i movimen- 
ti convulsivi di q|i«6te vittime spiranti nel do* 



(i) È Doto, cho tatù i Re di Ponto si chuiiiuiTaDO con tal nome. Questi 
er» Taro del oelebre BlCtrìdete, che fa il flagello de' romani • «he 
posole colle sae sconfitte preparò i tnoofi di Siila, e Pumfntn. 
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lore. Enomàò comandante della cavallerìa si 
awanzaya a grandi giornate per soccorrere la 
sua patria. A tale avviso , dispregiando i mi^ 
consigli, co' pochi che vollero seguirlo guada 
l'Alopo, e, qua! tigre sitibonda di sangue, ^i get- 
ta in mezzo a romani , ne fa orribile macello 
e trafigge Saturnino , che cade accanto al cor- 
po esanime della sua genetrice. Il vileLucullo 
si dà ^a fuga e si sottrae così alla sua ven- 
detta. I romani sbalorditi dal primo empito, e 
vergognosi del loro panico timore, sì riordina- 
no e fanno scempio del valoroso drappello. 
Enomào furibondo aveva fatto un mucchio di 
cadaveri intorno a se, ma non poteva manca- 
re di restar vittima del suo coraggio. A che ser- 
ve il valore il ^ più deciso quando il numero 
de' nemici è incalcolabile! Io arrivo a tempo 
per sbarazzarlo da coloro che Io avevano cir- 
condato e, quasi per forza, lo trascino nella vi- 
cina casa di un pescatore. Colà è facile celar- 
mi con lui. L'obbligo a spogliarci liella sua di- 
visa, di cui rivesto mio figlio che veniva da 
spirare delle sue ferite sulla soglia stessa della 
casa. La sua età, una certa rassomiglianza age- 
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yolmente ne imposero a' nemici che soprag* 
giunsero. Il suo corpo, preso per quello del 
prìncipe.» è fatto a brani , la stia testa fu portata 
in trionfo ai Duce romano. Qui fu interrotto 
dìt singhiozzi^ ed i suoi occhi versarono un 
fiume di lagrime : ma. non importa, ci ripi- 
gliò rimettendosi dalla -sua commozione, egli 
è» morto della. morte de brasai e viverà neh 
la memòria de posteri. Il dolce sagrificio 
di morire per la patria vale meno che qual- 
che giorno di pia di esistenza? H godere di 
èssi' compensa il dolore di vedersi circonr 
dato dalV^egoismadiuna nuova generazio^ 
ne. PeiTnaUetemi queste, lagrime alla sua 
memoria^ giacche si conviene facilmente 
che la sua morte è gloriosa e degna d^ in- 
vidia {iy Ciocché rest^ j^ dirvi, o Clelia, non 



^<^ tCon ^toestic irr^fcagablli ««utimead coosolaTS a^i gna Generale il veo* ' 
cUio iparìno Xhevf oarfl per la marte «Lei figlio arvenata nella batta* 
glia di Alwnkir =s Votre iils 'est mort sor le champ de bataille. U 
fÌTra dftn« let searenira de la posterità. Alfais il est mort a^ premier 
eoup ssins fonffrir, et a?eo hooDenr. C'est la seale consolation poar 
adoucir la doalenr d'nn p^re, Nous sommes t*as devou^s k ^i mort. 
Quel<|«e8 jonrs de ?ie valent its le lnfiuhenr de moarìr poar «on 
pays? Gomponsent ila la douleor de se Toir enviroone de Vegwsme 
ì'Moe «««felle ^Mmà»uì Valest ils les degoùts, Ics soufrancea 
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è che uria serie continuata di sciagure. Eno- 
mào^'che io distolsi di morire eolle armi alla 
mano 9 per l'assoluto impero che.avea su di 
lui e che mi dava l'età (poiché suo padre me 
)o avea affidato ), consenti a fuggire così trave- 
stito per tentare novelle intraprese a favore del- 
la patria, fidando al soccorso che gli avea pro- 
messo Arioharzane Re di Gappadocia e Nico^ 
mede Re di Bitinia. Ma quanto l'umana sag- 
gezza e previdenza non s'inganna ne' suoi cal- 
coli! Una disgrazia non viene mai sola, le av- 
versità della vita sembrano darsi la mano. La 
fortuna non gli fu men contraria in appresso, 
con varj pretesti- si ricusarono i soccorsi piro- 
messi, e le aue aspettative vennero deluse. Per 
colmo di disgrazia, mentre divisavamo di con- 
durci nella Golchide, il nostro battello fu arre- 
stato nel Bosforo daCajo Gepìone. Noi fummo 
fatti prigionieri e , come stimati di oscura ori* 



d' une IoDga« maladie f Hi tt'ìspirieiii ìm oonpaMion , et fa jpSói^ ^ne 
aoas ispire la reìBeMe cadaqae, et l^homine tonrmeotè par lai ma- 
ladies aigues. Voufl a?ea bianchi dane 1* carriere dea arses, av •9» 
cordant quelques larmes k sa waumùm , tous dires quar •» mort gl<K 
rieas.e est digne d'enrie. 



Digitized by 



Google 



58 

gine, portati in Roma e venduti a Gneo Ful- 
vio Cendmalo, dal quale ^ dopo due anni della 
più dura servirtù , venimmo venduti per con- 
venzione al numero di trenta al Console Me- 
tello vostro padre. I miei buoni portamenti mi 
valsero l'ufficio di sottocustode che io esercir 
tava a solo oggetto di alleviare le pene di E- 
nomao. 

Lunga pezza dibattemmo se.dovevamo sco- 
vrirci immediatamente. Io pendeva per rafifer" 
mativa. Enomào, esacerbato dal dolore ed op- 
presso dalla sua cattiva sorte, era di contrario 
avviso ; ma egli non era troppo ragionevole al- 
lora : bisognò bene per amor di lui prestarmi 
alla sua foHIa di tacere. Questa condiscendenza 
forse gli sarà flmesta. Vi sono per altro de'map 
li che non è in nostro potere di allontanare , 
ed al cui flagello la purità delle nostre inten- 
zioni non saprebbe sottrarci. Noi ci rimprove- 
riamo il torto di aver supposto che T amicìzia 
del Console fosse raffreddata dopo tanti anni 
che i romani erano stati in guerra con noi. 
Fummo ingiusti , conviene pur confessarlo, di 
crederlo associato alle mire ambiziose del Se- 



Digitized by 



Google 



«9 
imto . che avea stabilito lo sterminio della casa 

Regnante in Cìzico. U ritomo di LucuUo , che 
egli vi destinava in isposo, confermò la nostra 
determinazione e ci proponemmo di tacere 
per sempre. Noi opinammo che ogni divisa- 
mento contrario poteva esporcì al suo sdegno f 
benché io, per non occultarvi cosa alcuna, mi 
era prefisso di scovrirmi segretamente al vo- 
stro padre al suo ritorno, tutto sperando dal 
suo carattere virtuoso e leale. Il recente ordi- 
ne del Senato venne ad aggravare la nostra 
condizione , che il &tale accidente di jerì nel 
giardino à resa vieppiù disperata. Ma noi per- 
' diamo forse un tempo troppo prezioso e che 
bisognerebbe meglio impiegare. Salvate, o Cle- 
lia, co' vostri impegni colui, che io amo più del 
mìo figlio estinto , il figlio di Polìssenide che 
salvò in altri tempi ì giorni di tutta la vostra 

Simiglia. Ah ! se il conosceste IH cuore il 

più puro batte in quel petto ed anima il mor- 
tale, che avrà saputo forse interessarvi : La 
sua vita è senza macchia : egli ignora il timo^ 
re e brava i pericoli : Giammai la menzogna 
non à contaminate le sue labbra ; desse sono 
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r organo della verità, di cui T anima e il san*' 

tuario. Giammai la vergogna, od il pentimento^ 
farà abbassare quel fronte sul quale la natura 
àr impresso il suggello di tutte le virtù* 

Durante il racconto di Griso «^ nel cuore di 
Glelia tumultuavano mille affetti, da' quali era 
lacerato in mille sensi diversi. Amore li sopì 
tutti per servirsi de' suoi diritti. L' amore non' 
altera punto la tranquillità de' cuori di bassa 
tempera, ma nelle anime sublimi generale a.^ 
zioni generose, l'eroismo, e comunica loro 
UQ vigore irresistibile, simile ad un torrente che 
distrugge muggendo gli ostacoli che si frap- 
pongono. La virtù che è fredda nel savio, in » 
un amante diventa entusiasmo. Glelia si alza 
impetuosa e propone a Griso di partire im- 
mediatamente in sua compagnia perfiaja. Que-* 
«ti le fa anzi osservare , che la sua presenza ii> 
Roma è molto più giovevole per conoscere il 
destino di Enomào e spiarne le tracce. Ella 
esita, si comprime, ed a stenti conviene di que- 
sta necessaria misura, ma esige che parta, 
egli stesso sull'istante nunzio dì una sua lette^ 
ra »ve rende conto al padre minutamente del* 
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Faccadutb. Nel primo riscaldamento scrìsse 
una lettera violenta al Pretore. Ipseo mandò 
ristesso giorno a fare le sue scuse con lei, per 
ciò che era stato costrttto dì fare la. scorsa 
notte iir sua casa, ma ricusò d'indicarle il luo- 
go ove era stato trasportato Enomào , incùU 
candole in termini generali a desistere da suoi 
impegni per un uomo che la repubblica dovea 
severamente trattare, permettendogli ancora la 
sua età canuta e la stretta amicizia col suo 
virtuoso genitore, di farle rim£^*care quanto 
male verrebbero interpretate le s«e premure 
personali dal pubblico. Niente meno umiliante 
fu la risposta del Censore Licinio, suo zio ma- 
terno, cui avea scritto per lo stesso scopo. Al 
dispetto di vedere deluse le sue ricerche ; al 
dolore della sua insufficienza, in impedire di 
perdere un oggetto che meritava allora a giù- 
sti titoli le sue cure, equivalse sólo la sorpre- 
sa e labbattimento che le apportò, dopo qual- 
che giorno che aspettava il ritorno di Griso, 
una lettera del padre che Tesprìmeva, in ter- 
mini risentiti, quanto fosse addolorato per una 
condotta che i suoi amici trovavano cosi ri- 
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prensìbile per aver menai;o tanto rumore in 
reclamare una yilissìma persona, che avea ol- 
traggiato pubblicamente un console romano, 
uno schiavo, che si scovriva nemico della pub- 
blica quiete e per lo quale non avea maQcato 
di spedirgli un espresso. Questa stessa let- 
tera conteneva. l'ordine, che si fosse sull'istan- 
te condotta presso sua Zia nelle terre de Fali« 
sci(i), d'onde a suo avviso si sarebbe porta* 
ta a Baja per la via del mare. Clelia ravvisò 
£icilmente in tutto ciò gl'intrighi di Lucullo, 
che avea rappresentato al padre l'affare sotto 
neri colori, ma non arrivava a comprendere 
come avesse prestata fede solamente a' rap- 
porti ^trui, senza darsi carico di rispondere 
al suo messo, di cui pare che accusava la re^ 
sezione. Aveva Metello ritirato la confidenza 
da una figlia che idolatrava, e di cui cono- 
sceva la purità de' sentimenti, ovvero, per un 
egoismo inconcepibile quanta estraneo al suo 
cuore, sacrificava ingratamente il figlio del suo 
amico, del suo liberatore? Questo era quello 

(i) Oggi MoBtefiascoM. 
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ehe Clelia si domaBdava», ed a cui non sapeva 
che rispondere 9 mentre oppressa dal ddore si 
accingeva a lasciar Roma per ubbidire agli or- 
dini di un padre mal prevenuto. L opportunità , 
ehe fra poco altro tempo avrebbe avuto di me- 
^10 informarlo col vivo della voce , di scanda* 
gliare i suoi pensieri, riguardo adEnomào, rial-» 
zarono alquanto il suo coraggio ^ ed un bigliet- 
to di Lucilla in cifra , di cui poco si compren- 
deva il senso per la fretta con cui fu scritto, 
venne a destare nel suo cuore un barlume di 
speranza. 

Invano LucuUo si sforzò di farle gradire 
una sua visita prima della parteriza : ne i suoi 
messi, né le sue lettere furono ricevute: co- 
stantemente ricusato, non gli restò altra speran- 
za di placarla, che abbordandola mentre era per 
salire in lettiga* Non potendo allora esimersi 
di vederlo, non rispose a suoi complimenti 
che co' più asperi rimproveri, votandogli un o- 
dio eterno. 

Mentre LucuUo divorava in segreto tanti 
affronti, si giustamente meritati, Enomào era 
eondotto alle prigioni diLentirioin Gapua. Ras^ 
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segnato al suo crudo destino, egli sì aspettava 
la morte come il supremo Lene e spesso in* 
yitaya ì suoi conduttori a compiere sollecita- 
mente tal commessione per torlo così da ogni 
incertezza. U Centurione' AquiUo però eseguiva 
visibilmente a malincuore un incarico ^ il cui 
risultato era di punire colla piii raffinata ven- 
detta un eroe, il cui nome ancora rìsuonava 
glorioso in tutta FAsia per le sue virtù e per 
la sua bravura. U suo cuore era lacerato dal- 
l'idea dì accompagnare al supplizio una perso- 
na, che si sentiva cosi fortemente inclinato a 
stimare, e che averebbe volentieri salvata a co- 
sto della propria vita. U suo sangue s'infiam- 
mava^ l'anima sua generosa si rivoltava alla 
riflessione di averne meritata la confidenza, e 
di servire d'istromento all'odio privato* Aqui- 
lio fu pensieroso e distratto per tutto il cammi- 
no. Nella sua mente era decisa kt sua salvez- 
za. Enomào dovea essere sottratto daBa morte 
ignominiosa,' che l'aspettava: altro non resta-* 
va che accordare il suo dovere colla libertà 
del prigioniere, che gli era stato consegnato 
sotto tanta responsabilità» Già pochi stadj lon- 
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tano da Roma avea fatto scìorlo dalle catene, 
e lo avea obbligato ad accettare Faltro suo ca- 
vallo. Nel primo alloggio, da solo a solo, lo trat- 
tò con tutti i riguardi dovuti al suo antico ran- 
go, e non mancò di fargli traspirare quanto sa- 
rebbe stato felice dì essergli utile senza 1» ver- 
gognosa taccia di aver tradito T onore. Eno- 
mào ed Aquìlio erano di quegli esseri privile- 
giati, le cui anime ben fatte e sensibili -anno 
una certa armonìa intellettuale, un icerto in- 
canto indefinibile, che s'intendono e si asso^ 
ciano al primo incontro. Ne' primi sguardi i 
loro cuori simpatizzarono , là confidenza non 
tardò \a stabilirsi tra essi. Pochi momenti di 
conversazione erano bastati per conoscersi , 
apprezzarsi, e divenire amici. Aquilio averebbe 
con indifferenza afirontato lo sdegno di Lucul- 
lo e del Senato, ma egli non poteva risolver* 
si a. rientrare in Roma disonorato àgli occhi di 
Lucilla. Come sottrarre Enomào alla vista di 
tanti testimoni senza compromettersi ? Enomào 
sòfFeriva sensibilmente in vederlo dubbioso tra 
r onore e l'amicizia. Egli lo ringraziò delle 
buone disposizioni a suo favore, ma lo consi^ 
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glìaya di adempire strettamente quanto gli ve- 
niva ordinato. La vita, là libertà ^ gli disse col« 
l'accento della più tenera riconoscenza, qoh 
possono avere più lusinghe per me. Se accet- 
tassi le vostre offerte non farei -che invilup- 
parvi nella mia ruina senza giovarmi. Più si o* 
stinava Enomào a rifiutare per sì nobili motivi 
le offerte della nascente amicizia , più in Aqui« 
lia, ammiratore di si rìgidi e generosi prineip)^ 
cresceva la brama di salvarlo. In tal bìvio cru- 
dele , e piucchè mai perplesso isu i mezzi da 
porre in opra, giunse Aquìlio sotto le mura di 
Sora. Un incidente inaspettato, quanto oppor* 
tuno, venne in suo soccorso ed offerigli Tocca- 
sione di appagare l'ardente desiderio del suo 
cuore. 

Le porte di Sora si chiudevano passala la 
prima ora della sera. Il distaccamento, che ac- 
compagnava Enomào, non si avvide che era- 
no fermate in pieno giorno, che quando era a 
pobhi passi lontano da esse. Colpiti i soldati da 
questa novità ed impazienti di riposo, scaglia- 
rono, bussando violentemente, deirimprepazio* 
ni contro gli abitanti e si accingevano ad at- 
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tfrrarle pel ritardo, quando una grandine dì 
dardi piove improvvisamente su di loro. Parec- 
chi caddero morti e molti furono feriti. Os- 
servando i Soresi lo scarso numero superstite 
aprirono le porte e corsero a massacrarlo* 
Sorpreso Aquilio. di queste ostilità, non stimO 
prudente raggiugnere la sua piccola, truppa, 
che lo precedeva di un centinajo.dì passi. £no* 
mào, che era restato solo al suo fianco tutto 
il tempo del cammino, gli fece osservare che 
questo probabilmente era un tumulto popola* 
re , nascente da qualche grave inconveniente 
sopravvenuto, e die bisognava conoscerne il 
motivo prima di avvicinarsi. Aquilio non rispon* 
de, ma lo invita cogli occhi a seguirlo per una 
strada trasversa. Secondati da' loro buoni ca« 
valli si allontanano velocemente. Dopo più ore 
di sforzato cammino, e divergenti sempre daUa 
strada Consolare, si fermano a prender fiato. 
Al silenzio di Aquilio, all'orrore cagionatogli 
da questa stragge, alla cupa concentrazione 
che lo avea accompagnato, fa luogo un subito 
contento: la sua faccia divenne raggiante di 
piacerei Enomào, gli disse, i miei voti sono sta<% 
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ti esauditi ; i Dei si sono commossi ài mio a£- 
jfennO) o vogliono piuttosto ricompensare le 
vostre virtù. La circostanza è propizia; non 
perdiamo questi preziosi momenti in vani col- 
ioquj; dividiamoci, fuggite, e possiate esser 
felice dovunque porterete i vostri passi. Pro- 
mettetemi solo di farmi conoscere il luogo 
ove eliggerete far soggiorno ; colà vi saranno 
assicurati tutti i mezzi di sollievo che sono in 
mio potere, sino a che non mi sarà dato strin- 
gervi fra le braccia e rinnoyellarvi, senza te- 
ma , gli attestati di una eterna amicizia , mo« 
mento che io anelo e spero ben presto , mer- 
cè la intercessione potente di Metello, di cui il 
cuore magnanimo non sofferirà vedervi ramin- 
go. Ricordatevi che Clelia sarà impaziente di 
vostre nuove^ e che non ne spera che da me 
solo. In ciò dire, senza dargli tempo di rispon- 
dere, gli pose nelle mani la sua* borsa ed, ab- 
bracciatolo cordialmente, die di sperone al suo 
cavallo per portarsi al più vicino villaggio a far 
contestare dalle autorità del luogo, lo avveni- 
mento poco innanzi arrivato e V uccisione de'suoi 
soldati. Fatto ciò che ei credè necessario per 
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la sua giustificazione , ed avuti i necessarj ri- 
schiarimenti intorno a questo strano ai&re , 
prese tranquillamente la volta di Roma, ove re- 
se conto aClodio Glabro Pretore dell'esito della 
sua spedizione. liiguardo adEnomào, soggiun- 
se, egli debbe essere tra i morti, poiché l'in- 
tero distaccamento è stato trucidato sènza che 
ne sia scampato un solo. Licenziato dal Preto- 
re, eTÌferito Tistesso personalmente a Lucul- 
lo, si affrettò d'informare di tutto Lucilla, che 
disgraziatamente trovò indisposta. Egli le incul- 
cò, attesa tal circostanza, di pregar Gleliadi 
passar da lei, locchè ne anche avvenne, giac- 
ché l'arrivo di AquiUo in Roma e la tavoletta 
in cifra spedita da Lucilla. coincisero coll'epo-' 
ca della partenza di Clelia. 

Enomào restò lungo tempo in quel si4x^ so- 
litario. Egli era come un uomo , cui la folgore 
à strisciato molto dappresso, e che non sapen- . 
do ancora se egli ne sia stato mortalmente col- 
pito, porta lungo tempo i suoi sguardi intorno 
a se prima di esser convinto ch'egli esiste 
tuttavia. Si abbandona in seguito alle pin tristi 
riflessioni. Si squarcia allora avanti i suo oc- 

4 
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chi il velo misterioso ) che nasconde ammortali 
le cose future. Un avvenire funesto, e pieno 
di dolore sotto ogni rapporto , lo tiene imìno- 
bile e quasi fuor di sé. Par ehe le sue facoltà 
intellettuali sieno annichilate; ei non sa che 
pensare 9^ cKerisolvere. In tale stato si lascia*- 
va condurre macchinalmente dal suo cavallo 
col capo chinò. Dati appena pochi passi, risve^ 
gliò tutta la sua attenzione il calpestio di mol- 
ta gente a cavallo, che si avanzava minaccio^ 
sa verso di lui. Il suo primo moto fu di vender 
cara la vita, supponendo che fosse il resto 
de' soldati scampati in Sora, che volevano aver- 
fo nelle mani, ma egli era$i inerme: la sola fuga 
poteva far la sua salvezza. Senza perder tem* 
pò sperona il suo cavallo per la opposta vìa. Ma 
questo, spossato ed anelante ancora dalla lun- 
ga corsa, fu raggiunto immantinente. — €hi 
aeì tu, grida una voce rauca e fiera, e per 
quale oggetto eri in aguato in questo sito ! For- 
se.. •• ma pare, soggiunse esaminandolo più 
attentamente, dal tuo vestire, che tu sia fug* 
gito da una prigione di schiavi. Se è così, rad* 
dolcendo la sua voce, deponi il -timore, tu qui 
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sei in mezzo agli amici. -^— Pur troppo dici il 
vero chiunque tu ti sia : la sorte mi teneva in 
Roma ridotto nella più vile condizione. L'aver 
dispiaciuto ad un alto personaggio forma tutto 
il mio delitto: io era condotto alle prigioni di 

Lentulo in Gapua^ allorché Ah! Ab! alle 

prigioni diLentulpf!! Sei dunque all'oscuro 
di ogni avvenimento: rallegrati della tua buo*' 
na fortuna ) tu sei degno di ùlv parte della no* 
stra brava armata. Spartaco e Griso saranno 
certo contenti del tuo acquisto : tutti i sfortu* 
nati anno diritto alla nostra compassione. Eno^ 
mào, iìon intendendo bene con chi avea a fare, 
e tirando partito dalla circostanza , rivolto alla 
folla che lo avea circondato: — - Ben volentìe^ 
ri, loro disse, vi sieguo, o brava gente, e so* 
no soddisfattissimo di associarmi a voi , benché 
io non vi conosca, poiché lo scopo che vi pro- 
figgete lo merita, ed é conforme a' mìei princi* 
pj. Voi non troverete in me un compagno inde^ 
gno di voi. A misura che parlava la sua fiso- 
nomia acquistava un'aria di grandezza, che te- 
neva in rispetto gli astanti: ì suoi occhi •brilla** 
^vano di coraggio. Ma ditemi: voi nominaste 
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Spartaco, Griso .... Chi sono mai costoro? Mi 
pare che io debba conoscerli. Se mai sono 
dessi voi sarete ben contenti di condur- 
mi a loro. Non è egli della atessa mia condizio- 
ne questo Griso ? Non è egli da pochi giorni 
tra voi? — Ben ti apponi, risposero tutti; un. 
felice incontro ci à provveduti di un secondo 
capitano^ di cui avevamo bisogno: egli era di- 
retto a Baja con lettere interessanti pel Conso- 
la Metello cui spno state spedite per persona 
sicura: tutto saprai a suo tedEipo; per ora ci 
pressa di partire. — Ah ! esclamò Enomào , è 
desso senz'altro: che io Io vegga presto, e che 
il mio destino non sia mai più disgiunto dal 
suo! Egli esternava con una gioja sincera a 
tutta la comitiva la soddisfazione che provava» 
Pochi momenti prima era il più misero degli 
uomini! Ohimè! Nelle più terribili sventure, 
con quale ardore, con quanta facilità l'uomo 
61 appiglia a ciò che può arrecargli qualche 
soUievo ! 

Camminando a marce sforzate, la sera dèl- 
io indomani si trovarono presso le falde di una 
aelva, ove era raccolto tin numeroso attruppa- 
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melilo sotto gli ordini di Spartaco •> eletto Gene- 
rale in Capo di Griso •^.Telesino, Propediò, ed 
Orgiagonte. Spartaco meritava per ogni ri- 
guardo il posto che occupava. Il solo difetto 
che oscurava le sue brillanti qualità era una 
sete ardente di sangue. Egli avea giurato nel- 
la ira sua 4i non risparmiare la testa di alcun 
patrìzioTom'ano. Soldato., Trace di origine ^ avea 
percorso la carriera militare nelle armate del 
Re di Ponto. La sua forza «^ la sua destres^za, ed 
i suoi talenti lo avéano fatto ascendere a' primi 
posti, che all'epoca che fu fatto prigioniere di 
guerra, invece di procurargli qualche riguar- 
do, gli valsero anzi tutte le umiliazioni sino a 
farlo mettere tra i gladiatori. Fiero e turbo- 
lento per natura, irritato da così indegni trat- 
tamenti, ineditava in segreto la vendetta contro 
i suoi oppressori , che per sospetto d'intrighi 
sedizioisi k) tenevano da qualche tempo rin- 
chiuso nelle prigioni di Lentulo a Gapua. Colà^ 
si fece un partito di circa trenta persone, alle 
quali confidò i suoi vasti progetti. Assicurate 
le sue corrispondenze con Telesino capo dei 
Marsi, e conPropidio capo de' Lucani, e prov- 
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veduti dagli stessi delle armi occorrenti, in un 
convenuto giorno ruppero le prigioni^ ucci- 
sera il Custode e le guardie romane^ ed 
uniti a loro partigiani incominciarono a 
scorrere e devastare il territorio di Cora 
in Campania^ In pochi giorni Turrione^ 
Nocera^ Metaponto furono soggiogateci). 
Utricoli, GrumentOi, Carseoli^Pomezìa sprov- 
vedute di forze aprirono le porte: Urbiven- 
to fu presa d'assalto e trucidata la guarnigio- 
ne, che volle resistere. Tutte le comunicas^oni 
con Roma furono intercettate da numerose 
pattuglie. Sora fìi sommata di rendersi, ma So- 
ra, che era stata formidabile a due eserciti con- 
solari, chiuse loro con dispregio le porte sul 
viso. U giorno innanzi all'arrivo di Aquilio, It 
cui truppa fu presa per quel]^^ de* ribelli, Spar- 
taco avea minacciato dì scalarla e passare a 
fìl di spada tutti gli abitanti/ La sua armata for- 



(i) SparUkcas, Cri? as , 0«aomaq9 e£fr9Pto li«otali ludo, eam trìginta ant 

amplias ejasclem fortanas tìti^ , éroperauc Capoa Deìiic«ps 

Corani, totauque per ragaiitiir CauipaoìaiD. N«e viUarum , at(|ae fi- 
cornm Tastatìpne co aleali Nolam , atque Nacarìam > Tharios att|aa 
MeiapoHtam terribili strage popaianUir lits iii. cap. xx. Lue. Fior. 
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te già di quasi diecimik uonnni era campata 
nella Selva vìdna, ove al momeoto che giun- 
gè Enomào erano i eapi raccdti sotto un'an- 
nosa querck intenti a consultare fra loro ^ ed 
indecisi se marciare ìmmantinenti sopra Roma^ 
ignara delle loro mosse, oppure meglio raffor» 
xarsì co' contingenti de'Ferentani e degF Iq>i*> 
ni La diversità delle opinioni era per mettere 
la discordia tra essi. Griso, che rivolgeva in 
mente di liberare Enomào con aver nelle mani 
Lueullo, era del primo avviso; Spartaco del se» 
eotido. La comparsa di EnomÀo concilitò i sen- 
timenti e pose tutti d'accordo. Il suo arrivo fa 
festeggiato con tutti i segni di giubilo , e fu te- 
nuto come il presagio della vittoria. Ognuno 
de' capi offerigli il siqpl^mo comando. Spartaco, 
che avea servito sotto i suoi ordini^ ne appre2<* 
zava più di ogni altro ii valore e k prudenza. 
Enomào si scusò lungo tempo, ma pressato da 
ogni parte, esigjè che Spartaco, che avea cosi 
bene condotta la machinaitone, conservasse il 
suo posto, e pCT cornspondere alla fiducia che 
in luì riponevano, tenne per se il comando del- 
la sola cavalleria. Griso, giubilante di allegrezza 



Digitized by 



Google 



56 

per essersi unito al suo caro finomào, ri{M*ese 
presso di lui le antiche sue finzioni. 

Riunitisi tutti di parere, nella stessa notte 
si posero in cammino per la Campania, oye si 
calcolò più facile T unione de' rinforzi, che ave- 
vano promessi i Locresi, e la fresca estinta re- 
pubblica Gaulonìta. Il resto delle città defla 
Campania si resero senza grandi sforzi. For* 
mio, Cuma, Puzzuoli, Paleopdi, ErciJano, 
Pempeja città marittime imitando il di loro 
esempio alzarono il vessillo della rivolta* Nola 
sola, inespugnabile per le sue fortificazioni e 
pel numero de' suoi abitanti, osò resistere e ri* 
portare eziandio qualche vantaggio su le trup^ 
pe nemiche. Spartaco irritato di questa inop- 
portuna opposizione , giurò di sterminarla dalie- 
fondamenta, se fosse riuscito a vincere l'eser- 
cito romano che si avanzava a grandi giorna- 
te, e che avea stabilito di combattere alleXaldo 
del Vesuvio. Eletto quel luogo per primo ai- 
tare della sua vendetta prese, da abile e 
sperimentato Capitano, tutte le cautele per I4 
sua difesa. In pochi giorni, e con nuova tatti- 
ca si occupò dell'istruzione de suoi soldati, di 
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cui la maggior parte erano schiavi^ gladiatori ^ 
ed un miscuglio di malcontenti Manicciai, 
Marsi, Lucani, Veróni e Precuntini. CoUe lo- 
ro stesse catene i schiw^i fahhrièarono Za 
1^7*0 armi^ e completarono i scudi ùoUe peh 
li di animali (1). 

Roma respirava appena dopo le sedizioni 
Miscitate dalla potestà de' Tribuni della Plebe 
per la divisione de' campi, allorché le giunse la 
nuova di questo nuovo nemico da combattere, 
che riusciva allora tanto più formidabile e te- 
muto, quanto sì trovava spossata dalle ultime 
guerre sociali e da quelle degli schiavi di Sicilia. 
La guerra che intraprendeva, e che fìi detta 

poi LA GU5RRA DE' GLADIATORI (2), portò più 

costernazione in Roma che la disfatta di Gan* 
ne. La sollevazione di Saturnino Apulejo , che 
fece uccidere ne'Gomizj.Gajo Memmio concor- 
rente al Consolato con Glaucia (3), avea scon^ 



(1) AfflocntaMit m dieoi copiìf , qncm jam «ttei jostaf cz«rcitat, • rimi* 

^ BÌbas , pecadumqoc tegomeotb in condiiw «ibi dypcot ; • fcrio erga» 

•tabram decocto gladio* , ac tela feceraat Lue. Fior. lib. ni, cap. xx. 

(s) Lue. Fior. lib. ni, cap. xz. BeUam Sparbucam» tÌTe Gladiatoram. 

(5) Qaippe «t sa^alUtem focoris aai Glaaoìani Coatnlea faoeret (ìt^vm 
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volito interamente F ordine pubblico: i plebìscif 
ti i più assurdi e contradditorj si etmano suo 
ceduti giornalmente. La sedÌ£Ìone di Livio Dru- 
so 9 che voleva fare accettare «le istesse leggi 
de' Gracchi, àvea seminatcT i germi di una guer^ 
ra che poi divenne ereditaria a* posteri. Servio 
lìoGepione favoriva l'ordine de' Cavalieri, men« 
tre egli appoggiava il Senato. Le insegne, gU 
stendardi, le acpiile si erano vedute dall'una 
parte e dall'altra (i). Le guerre civili le più 
accanile aveano distrutto il nerbo della forza 
riHnana. LucuUo, ch'esercitava la potestà con* 
solare conferitagli al suo ritorno dalle guerre 
dell* Asia, aveva in parte ravvicinato i diversi 
partiti allora esistenti ancora, ma la sua arma- 
ta che era perita di disagi, non gli permetteva 
di opporre validi mezzi di difesa. Riunì dun* 
que quanti potè tumultaarj (s) ossia gente ac^ 

• 

Memmiam compétìfcorein interftci jauÌL Lac. Fior. lib. ui. oap. xyi 

pag. 109. 
(1) lo hoc stata rerum pares opìbus aoìmis , d^gnitate eqalt'em Serrilios 

GMpio , SonatiMi LifÌM Dnaiu asMropo. SÌ9W1 • afc IqailM , «t fé^ 

làl&M a<knaii. GolcfiaMi éo in urlio um quasi W bnu «mtrìs dìssìdo» 

iMtur. Lue. Fior. ivi. 
(a) TauMiknar}, o subitaq, soldati fatti oca Uva sansa formaUtà, ed a 

fuiia di toBinltOi. Livw ssk, v. ft e s5k 



Digitized by 



Google 



«9 
coglitìccia e, ri^rando le.guarnigÌ9QÌ dalle vici- 
ne città ddl'Etriiria, ne affidò il comando àCW 
dio Glabro Pretore, cui diede perLuogotenen^ 
ti e Prefetti Aquìlio, Perpeima, Lentulo é 
Licinio Grasso. U nome di Enomào Capo dei 
ribelli, che egli credeva estinto, e che pas** 
9ando di bocca in sbocca avea ferito le ^ue 
orecchie, avea riacceso Tinierno nel suo cuore« 
Da quel momento non avea trovato un'ora di 
riposo, n sonno può qualche volta legarsi col 
dolore, o colla gioja eccessiva, ma è sempre 
incompatibile colfinquietudine e coli' idra del-» 
la gelosia. Questo è uno stato insopportabile , 
cui niente può portar ^sollievo. Egli passava in 
veglia ddle lunghe notti. I suoi occhi incavati 
nelle loro orbite erano animati dal solo fuoco 
della disperazione e della gelosìa* Le sue lab-» 
bra disseccate e tremanti pel furore, non sa* 
pevano articolare altre parole che i^endeUa^ 
morte. I] suo interesse particolare ed il livo* 
re, pìucchè il bene della patria, gli fece fare il 
sacrificio vdeir enormi sonane estorte per sup* 
plire in parte alle spese della guerra i^ trovando^ 
si esausto il pubblico Erario^ 
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L'esercito raccolto con tanta prestezza, fa« 
eendo delle rapide marce , in pochi ^orni fu 
sotto le mura di Nola, Il Pretore dopo che eh* 
be fatto toglierne il bìobco si portò a combat* 
tere i ribelli appiedi del Monte Vesuvio. Aven- 
dogli trovati eminentemente fortificati , ed in 
una vantaggiosa posizione sulle creste della 
montagna , prese il partito di assediargli e ri- 
durgli per fame. La sua armata di oltre qua- 
rantamik uomini gli dava l'agio di trincerarsi 
a poca distanza, e formare diversi campì vo- 
lanti, che circondarono il monte, impedendo 
l'introduzione di qudtlunque commestibile. Di- 
sposte in tal modo le cose Clodio Glabro, e si- 
curo della vittoria in pochi giorni , si occupò a 
piantare le tende pe' soldati, nel centro delle 
quali fece erigere per lui un magnìfico padi- 
glione, ove diessi a banchettare co' Tribuni in 
una spensierata sicurezza in faccia stessa del 
nemico. Rassicurò Lucullo sull'esito della Cam- 
pagna, promettendogli di mandargli fra breve 
incatenato Enomào e gli altri capi, che senza 
un miracolo sino all'ultimo de' ribelli dovea es- 
sere distrutto, o cadere nelle sue mani. 
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E^Tetbyamente gli teneva co^ atrettamente 
assediati, ed avea prese precauzioni così esat- 
te per respingere qualunque attacco dalla par^ 
te del monte 9 che sin dal secondo giorno Pro- 
pedio, Griso, ed Enoinào rafipresenlarono a 
Spartaco quanto critica diverrebbe là loro po- 
sizione, avendo il Pretore evitato dì combatter^ 
gli, come èssi sì aspettavano, e che qualunque 
soccorso dì soldati sarebbe stato facilmente 
battuto, o- gli sarebbe riuscito impossibile farsi 
strada sino ad essi. Spartaco lasciò fare ad 
ognuno le sue osservazioni. Egli sentì tranquil- 
lamente le opinioni di tutti : rivolto poscia ad 
essi, sorridendo disse, ch'egli a:vea assicurati 
i viveri per più giorni: che la circostanza di 
non essere attaccati non gli era sfuggita, ma 
che non passerebbe la sera del quarto giorno , 
che egli sperava , mediante una manovra ardì* 
ta inconcepibile da mente umana, distruggere 
r esercito romano , fosse anche più forte del 
doppio, e forse far prigioniere ristesse Prete- 
re. Licenziò quindi Griso ed Enomào, cui in- 
culcò di tenersi pronti a piombare sulF inimico 
prima dell'alba vegnente al segnale di varj fuo- 
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ehi ad ana eèrta distanta alle spaQe de roma- 
ni. Ritenne presso di sé Telesino e Propedìo 
per comunicar loro altri suoi ordini 

L'impazienza di combattere era al eolmo 
nel campo de'riheUi. Gli Ura^ ed i Tergo^ 
Adtori (i) diffondono h nuova deHa prossima 
battaglia* Un grido generale di gioja m fece 
sentire in tutte le file a questo annunzio ^ ma 
Sjpartaco si compiacque di tenerli sospesi sino 
all'ultimo istante. Invece di discendere verso 
3 piano, diresse la sua marcia verso la cima 
del Vesuvio, e fece riposare tutta la truppa in^ 
torno al suo cratere* Fatto alto colà, e posto 
avanti di essa tutte le riserbe de' viveri, cosi ar- 
ringò loro. „ Invincibili commilitoni,, che com- 
battete per la sacra Causa della libertà , i vili 
romani sono dati nella trappola. Domani alla 
punta del giorno noi gli avremo tutti sacrifìca- 
ti all'ombra de'nostrì compagni morti pel loro 
barbaro trastullo ne' giuochi Poi prenderemo 
loro gli alloggiamenti, e con essi Éu-emo un im- 
menso bottino. Sappiate valorosi compagni^ 

(i) CorrUpondoDQ a' tenenti, e sei^gpeoti dì lanteria. LIf* Tiii* 
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che io ò scorerto delle vie incognite*^ che per 
tre punti diversi ci indurranno per di dietro 
al campo a sorprendere ì neimci^ niènte sup- 
ponendo il terrìhile destina che gli attende. 
L'orgogHo* altronde, avviliti gli allori che mie- 
terono nell'ultima guerra, il lusso, e la mofieas^ 
za ne à snervato il coraggio* Noi scenderemo 
in queste cavità, ove la scorsja notte soAo stalo 
io stesso con porzione de' bravi Marsi ad assi<^ 
curarmi d| quanto mi veniva riferito dal vec* 
chio intrepido Telesino, che colla sua truppa 
errante vi à trovato un asilo nell^ ultima guerra 
sociale, disparendo in tal modo come per un 
prodigio dalla vista de' suoi persecutori, quan« 
do venivano ad assalirlo sulle vette di questo 
monte. I miei ocdii si sono confermati della 
esistenza di spaziose cavèrne che la mano in- 
dustre di uomini laboriosi, e che si trovavano 
in situazione più desolante della nostra, à rese 
comodamente abitabili Voi sarete ddiziosft» 
mente sorpresi di trovarvi delle provvisioni di 
tutti i generi e per più mesi- u A tai detti, metten- 
do in uso quante eorde avea potuto in si poco 
tempo procurarsi, ed altre ancora fabbricata 



Digitized by 



Google 



64 

con delle viti flessibili e séhagge^ che il 

monte ì^eswio in abbondanza produce^ dan^ 
done egU U primo T esempio^ discesero tutti 
sino alle sue profonde radici (i)^ 

Enomào e Griso non mancarond dai can* 
to loro d'incoraggiare i Iqro squadroni ; ed a- 
Tendo tutti preso breve riposo si troviurono sul- 
le armi ed a cavallo anche prima del tempo 
prefisso. ,61i occhi di tutti erano rivolti all'oc* 
caso ove erano gli accampamenti romani. La 
stella della sera era ancora sull'orizzonte^ e «tra* 
mandava la sua vivida luce. Un rumore confii- 
soj^ uguale a quello che si avverte ali avvicinarsi 
ad una fiera popolosa ^ portato sulle ali di un 
vento leggiero gli istruisce che il nemico è sta- 
to sorpreso. In un istante mìgliaja di fuochi at- 
taccati a lunghi paU confermano il fatto. Imme- 
diatamente si parte e si corre a gran trotto 
per la strada, che costeggia il mare. Le veglie 
appena dato i'afiarme cadono a' primi colpi: le 
trombe , i litui fanno sentire il loro suono terri- 
bile e marziale: i romani si svegliano tumul- 
ai) y«g|MÌ la ep^rofe in eap* all'opera ss. Ibi Cam «bsidarentar «te* 
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tuosamente) tutto si anima e si muove , ma la 
confusione già regna tra essi. Le legioni si or- 
dinano in fretta, le coorti e le centurie sono in 
contrario movimento. Le turme rovesciano i 
manipoli (i). Masse irregolari diTriarj e di Ve- 
liti corrono a respingere gli aggressori della 
Porta Pretoria. La prima linea degli Astati di 
Enomào è rotta Éicilmente, e cede al numero 
imponente. Egli però si avanza a sostenerla 
co' suoi elitti, ed incomincia una zuffa delle più 
micidiali. Simile alla folgore abbatte, consuma^ 
polverizza, annienta quanto si oppone al suo 
passaggio. Più rapido e più audace che l'aqui- 
la nel suo corso, penetra negli alloggiamenti del 
Pretore, cl^e fugge per la porta laterale del set- 



<i) QgDÌ Ic^Bt «▼•?« dat corpi di canikrìa. QaMta^ ctraUsn^ ti divide- 
va in dieci tarme, le qneli erano di trenta cavalli Tana. 0?id. Fast, tu» 
I Manipoli poi eosprendevaoo due centurie, ed ano de* centurioni 
detto Aqnilifero portava la intana della lef^one , eh' era on'Aqaila d*oro, 
Tadt. Hist. Ili • ss» L|i inee|[Da del manipolo portata dal VefiìUario 
era nna mano ea di aoa lancia b croce, da cut pendeva qualche 
MA, banche ne' primi tempi fosse un piccd fascio di fieno attaccalo 
ad un palo: 

Perdca saspensos portabat longa manipalos, 
Unde maniplarìs nomine miles habet 

Ovid. Fast. Ili, V. 117» 
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tentrìone. Continuando a far strage de' romani 
s'ingolfa nel campo sino aPrincipj (i) ove 
egli ed un centinajo di persone rimastogli, sa- 
rebbe stato schiacciato se Spartaco e Telesir 
no da yna parte, Propedio ed Orgipgonte dal- 
l'altra , che avevano investito la Porta Decu- 
mana e le due Porte laterali^ non avessero 
&tto un opportuno diversivo. Le colonne ro- 
mane avanzano e rinculano nell'istesso tem- 
po; si stringono, si calpestano, si rovesciano^ 
La voce de' combattenti, il clicchettio delle ar^ 
mi, il nitrito de' cavalli si confondono colle fle- 
bili ^rida de' feriti e de' moribondi. La ràbbia 
ed il furore anima gli assalitori : lo spavento ne*' 
gli assaliti non à più IknitL La morte dalle ali 
spaventevoli e dalla falce tagliente si tiene li- 
brata in aria sul campo de' romani, e riceve le 
sue vittime sanguinolenti. I cavalli si urtano e 



(i) Dirimpetto alU dna porte latondi del Campo ti en ana strada traffer^ 
•ale detta Principia, Quatto era il laogo pia «acro degli Accampa» 
meati. Itì fi teneva il consigUo, ai ammiaiitniva la gìactizia , sì eoa^ 
•enravaDO le iaicgiia, ti cige?ano gli altari ec. 
Spee libertatia nnc^oam in oastromm veatrornm priocipiit est. Gic. ad 
Brut. Epist. o Li?. Ui>. xznx. Triboaot jara raddere ia prineipib 
tinebant 
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<;a(iono con istrepito: le spade aprono ì loro 
fiaqpbi; i cavalieri mtiojono soffogati ed oppres- 
si dal peso de' loro corpi. U sole nascente, oscu- 
rato da vortici di polvere, accrebbe il loro sco- 
raggianiento. Le ai'mi rotte , gli elmi fenduti da 
gagliardi colpi covrono un suolo seminato di 
cadaveri insanguinati, di teste pallide e sfigura^^ 
te rotolanti sqUa sabbia, di membri sparsi qua 
e là, e viscere pendenti da tronchi mutilati. I 
romani intimoriti fuggono in tutte le direzioni^ 
ed ovunque trovano la morte. Circondati da per 
ogni dove da uòmini decìsi ed impetuosi, non 
trovano scampo che nascondendosi sotto a^com«- 
pagni già stramiuEzati ed estintL 
; VentimSa romani >restaron€^ sul campo di 
batia^ ,Igli akra presero la foga. ^Ile Irpini 
a cavalTo, ahe ^imsero^ neiristtsso^ gioriid^, si 
scoiarono sulle reliquie della miserabile in£in« 
teria che cercava riRigiarsi in Nola. Più di du# 
mila di questi infelici furmio tagHati a pezzi iti 
dettaglio. U rin^anent^ dovè la sua #9lvizza alla 
Rotte. ' : ' 

L'indomani di sì segnalata vittoria, Sparta^ 
co intese che Aquilio e Licinio, che erattò itati 
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caccmti dalle loro posizioni il giorno innanzi , e 
:che avevano accompagnato il Pretore ferito in 
Nola^ eratio ricomparsi presso Pompeja alla te^ 
sta della guarnigione. Griso che aveva preso il 
comando degli Irpini fu spedito a combattergli; 

I romani^ quantuncpje neU aspettativa di essere 
attaccati , non tennero piede gran tempo ad un 
pugno di bravi. Aquilio solo colla cavalleria stiè 
fermo 9 ma a nulla giovogii la sua intrepidezza. 

II combattimento fu sul principio ostinato ed 
accanito: dall'una parte e dall'altra si fecero 
prodigi di valore. In un'ora ohe durò la pugna 
più di cinquecento Irpini mòrdevano la terra e 
più del doppio de' romani. Aquilio fece un ul- 
jdmo sforzo : avvistando Orgiagonte che faceva 
strage co' suoi smisurati colpi dell'ala sinistra 
di Licinio^ corre aUa sua volta, gli scarica im« 
prowisamente un colpo sull'elmo, lo stordisce 
e lo mette per terra. 

La caduta del comandante raffreddò per 
un momento l'ardore de' soldati, ed obbligati a 
ripiegarsi, a ragion del numero, diedero tempo 
a' romàni di prenderlo prigioniere. Griso istrui- 
to di tale avvenimento, facendo un pìccolo gi« 
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ro e cercando di tagliare la strada ad A(|iii- 
hOf accorse là dove era più fièra la inischia: la 
-sua presenza rianimò il coraggio degl'Irpini*, I 
romani allora sono sbaragliati da per tutto la 
seconda volta. Aquilio, cui Tarma erasi rotta 
in mano sino all'elsa, fu invfluppato . e preso. 
Ma. Griso c^oiè! comprò caro si decisivo van- 
taggio. Un dardo traditore facendosi strada nel 
.luogo ove finisce la corazza^, lo ferì neU'aJtto 
stesso che difendeva a' soldati di trucidare il 
nemico, che gettava a suoi piedi le armi implo- 
rando la sua generosità e la sua clemenza. Nel 
cadere Corfinio corse a dargli soccorso, ma 
esso fu senza alcun successo ; la morte aveva 
mietuta la sua vittima. 

Enomào reduce d^ perseguitare il corpo 
di Perpenna, che sconfisse presso al Sebeto^ 
ottenne di raggiugneré Griso con porzione del- 
la cavalleria. Girando intorno al monte si fer- 
mò alle sue £dde orientali. Di là mandò perso^ 
ne per sapere Tesito della battaglia, e per esser 
re informato ove era d* uopo di accorrere in 
sostegno de' suoi. De' paesani dispersi gli dan- 
no avviso che la truppa ritornava vittoriosa 
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colla disfatta totale de'romam, e colla prigionìa 
di uno de'capì. Enomào condusse il suo distac- 
camento verso il luogo pel quale dovea passa- 
re la colonna di Crìso. O Enomào arrestati:. 
<|[iiale acerbo duolo ti attende! Prima di distin- 
guere i soldati^ si vedevano di tempo in tempo 
a traverso degli 9]l>eri brillare le armi, che ri- 
mettevano i raggi del sóle. Una musica mesta 
e flèbile vieije a colpire le sue òrecclrie. Cor- 
fìnìo galoppava a' fianchi. Egli che aveva preso 
il rango di Criso sì accostava a presentare i 
suoi rispetti ad BnoQiào, cui reqde conto dei- 
la morte del suo amico. Il cadavere ersi, con- 
-^dotto a mano da' soldati sopra de' scudi. I }oro 
volti erano Femblema della più profonda tri- 
stezza^ E|noxz)ào a tal vista resta immobile e 
pietrificato single alla statua clella Pazien^ 
za che sorride al dolore (i). Il suo stato 
pon era mai stato più orribile; fgli non pote- 
va ne piangere né gemere. Appena gli era re- 
Stata la conoscenza per sentire tutto l'eccesso 

delFaffanno da cui era^ oppressa Fanima sua 

/ 

(>) Shc Jat fike Patien^e ob a mooiuneot, Smifiog at grief = Shakespeare. 
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prèsso a fiiggirsene dal corpo. È così, che luo- 

mo si vede incessantemente agitato da movi- 
menti contrari del dolore, dell'allegrezza, del 
timore e della speranza. Il piacere il più vivo 
delle recenti vittorie era seguito dalla più de- 
plorabile e funesta perdita. „ O mio Griso tu 
dùnque non sei più^ esclama egli destato dà 
quella specie di stupidezza che somiglia all'an- 
nieiltamento ! Tu dunque ài veduta la terrihile 
morte da faccia a faccia, e non Fai salutata 
che col sorriso convulsivo di un istante di ago^- 
nìa! O mio amàbile amico, i nostri due cuori 
non ne formavano che lin solo; perdendoti io 
sento morire la metà di me stesso, sarò privo 
per sempre de^tuoi saggi consigli e della tua 
tenerezzai Fra breve dunque non sarai che 
fredda e muta polvere , nessun tumolo onorifi- 
co si eleverà alla tua memoria ! D tuo corpo 
alimenterà gli arboscelli che faranno ombra e 
solo corteggio alla tua tomba! Un salcio a ra- 
mi pendenti verso la terra, e che vorranno pe- 
netrare sino a te, ti accorderà de' pianti Ah! sì 
egli piangerà fra breve anche la mia morte: io^ 
non potrò sopravvivere alla tua perdita: la tua^ 
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medesima dmile tomba non tar^ierà a rìeevere 

r ultimo soffio della poca mia vita, se le mie 

labbra strette adesso sulle tue non possono e- 

salare Tultimo respiro. 

Sembra che Fuomo col quale si è diviso un . 
pericolo imminente diventi una parte di noi 
stessi. Quando l'abitudine, Famicizia e la rico- 
noscenza ci uniscono a degli esseri che ci sono 
cari, esse sono còme de' legami, di cui le estre* 
mità s'intralciano e s'immedesimano nelle no- 
stre viscere, e che non possono rompere sen- 
za lacerarle : questi legami formano le unità di 
più esistenze, e se rompendosi ne obbligano al-* 
cuna a separarsi, se altre ne ricevono delle fe- 
rite sanguinolenti che dopo molto tempo si ci- 
catrizzano, le lagrime cessano, ma la tristez- 
za si fissa nel cuore, e mette le superstiti in 
quella tranquillità malinconica, eh' è lo stato 
medio tra il dolore e l'allegrezza. 

Dopo avere Enomào sfogato con lunghi la- 
menti, e reso il tributo del più vivo dolore al- 
l'amico di suo padr€;^ al Mentore della sua giovi- 
nezza, ne fece nascondere il cadavere per sem- 
pre sotto una grande quantità di sabbia, di ter- 
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ra e di fraache yerdeggianti alle sponde dì un 

ruacdlo poco lontano , che scaturisce nelle yi- 

cinanxe di Sarno. Cosi la tomL& ìnmprata del 

più perfetto amico fu consegnata neQe mani del 

^empo e dell'oblio. 

Aquilio prigioniere aveva aasistìlo in. fidefr: 
zio a canto di Enomào alla fiinebre cerimonia. 
U suo cuore aveva divise tutte le pene ddl'ami- 
,cp. L'ammirazióne di un dolore cosi sincera 
aveva sospeso il sejitimento umiliante del pro- 
prio stato. Il suo ciglio fiero e terrilnle in guer- 
ra aveva versato copiose lagrime in onore del- 
l' amicizia e del valore (i)^ 

Enomào lo ringraziò d£ tutto cuore della 
parte che prendeva al suo dolore^ e dell'impe- 
gno die dimostrava per consolarlo. Fatt^ le 
sue scuse se non gli aveva badato fin allora, gli 
espresse il più vivo rincrescimento per la sua 



(i) Le lagriiB* prodotte daiUb MBUbilità aoIU provano eootro il «onigpo ; 
oMt attestano ansi il delicato mbm, «be la natura fi oompiaM di 
compartire ad an onore oneflb, ed- amìoo. 

molliMima còrda, 

I&unaao f eneri dare se nalora faletar 

Qiiàe laoryiaac dedit , haec aostrì paia optiaui iena aa. 

luvep. Sat. 4^ ' 
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prigionìa ed i suoi timori per la sua vita^ Noi^ 

gli disse 9 o mio incomparabile* amico, celebria- 
tno oggi la festa deUa vittoria^ ma né ym né io 
¥Ì prenderemo parte per le disposizioni del no- 
stro cuore, e la vostra situaittone n<m essendo 
la più rassicurante aggiunge nuova dò6e alle 
mie cocenti pene* Spartaco à giurato lo stermì- 
nio di tutti i romani di distinzione òhe gli riu- 
scirà di avere lielle mani. In questo articolò 
egU calpesta il diritto dette genti, profanai pat- 
ti defila guerra delle nazioni civilizzate, lo so, e 
su questo solo articolo i nostri principj diversi- 
ficano, ed io prevedo che non possiamo esse- 
re lungo tempo d'accordo, tanto più eh' è ir- ■ 
removibile ne* suoi proponimenti. Il suo odio 
partecipa del furóre, ed io palpito per il y(h 
stro primo incontro. È bene dunque che voi re- 
stiate guardato nella Torre di Ercolano sino a 
che non abbia scandagUati i.suoi veri senti- 
menti, ed interceduto per voi» Del resto, sog- 
giunse, io mi ricordo che un giorno sono stato 
prigioniere a vostra disposizione, e sono cer- 
to non essermi ingannato sul genere di sacrifì- 
cio che avreste fatto allora per salvarmi. Spe- 
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Tò che Spartaco apprezzerà assai la mìa amid- 

sia per ricusarsi ad una mia preghiera^ ma 

cpiandcK ciò avvenisse^ saprete andcipatamente 

le risoluzioni alle quali sa appigliarsi un am» 

co riconoscente* Una stretta di mano indicò il 

Testo di ciocché prometteva, e ch'era dbhligfr* 

to di tacere per lì circostanti ~- Qualunque 

sia la mia scuote, io vi prego o Enomào a non 

imbaraizarvene. Di essa lasciamone la cura 

a^Dei, ma quanto è dolce per me ricevere da 

voi attestati così amichevoli! Essi provano 

quanto meritaste un di le mie poche attenzio* 

ni, e quanto più generosamente e più nol^l^b 

niente voi sapete corrispondervi. I beneficj si 

possono pagare, ma le delicate gentilezze, con 

cui sanno accompagnarli gli amici de^ vostro 

conio, sono al di sopra di ogni estimatone. Vrih 

formandosi quindi a' suoi consigli, ed abbando* 

natosi interamente a^suoì voleri, sì lasciò con* 

durre in Ercolano. U comandante della Torre 

del mare ricevè il prigioniere, e gli ordini di 

Enomào di non risparmiare idcim riguardo 

verso un personaggio così distinto* 

Spartaco, prevenuto per fin espresso dcUa 
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vittoria^ aveva tutto di^osto per ricevere la [^ 

col^ truppa vincitrice come in trionfo nel gior- 
no 4eUa festa. Propedio e Teleaino uniti a tutti 
i soldati gli avevano fatto accettare il Paluda- 
mento^ e pretesero che si. fosse adornato delle 
kisegne è de^&sci tolti al Pretore. Egli fece at- 
sidere alla sua destra il solo Enomào come di 
regio sangue sotto una specie di padiglicme for- 
mato dalle kaotidiere, ove avea fatto situare con 
ordine le insegne^ le armi^ i scudi ed -altri tro- 
fei militari tolti a' nemici. Defilò allora la trup- 
pa, ch'era {Nreceduta dagli Irpini vittoriosi che 
fiirono ricevuti tra gli Applausi generali ed allo 
strepito di una musica guerriera, t^he faceva 
eccheggiare Tarìa de' suoi concenti. Distinzioni, 
onori^ promozioni furono accordate nel!' istesso 
giorno. Xa gioja era nel cuore di tutti; l'entu- 
siasmo beUicoso era scolpito su tutti i volti. 
Spartaco presiede in seguito ad un lauto ban- 
chetto prolungato sino alla sera. Passatella gior- 
nata in allegrezza e tr^dio, ed assegnati gli al- 
loggi a' respettivi corpi dell'armata, ognuno si 
abbandonò ad un troppo necessario ripospi. 
Quando ftirono poste delle sentinelle e delle 
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Tedette di dfstanza in distanza, per evitare le 
sorprese 5 i capi sì ritirarono he' vicini sotterra* 
nei del Vesuvio, ov' erano preparati de'sofìei 
cubili, affinchè fossero stati pronti la mattina a 
buon'ora per decidere, nella sala grande del 
Consiglio ivi eretta, sulla sorte del Duce roma* 
Ao, di Orgiagonte, e delle consecutive operazio- 
ni di guerra. 

Clelia fra tanto risiedeva presso sua Zia , 
ov'era stata raggiunta dalla sua affettuosa Lu- 
cilla, che l'aveva riservatamente informata di 
quanto era avvenuto ad Enomào nel suo tra» 
gitto da Roma a Capua. Metello, ricevuta qual- 
che tempo^dopo per un incognito la lettera di 
4iua figlia inviatagli pel mezzo di Criso, e non 
potendo nulla ricavare dal latore, che asseriva 
di essere stato ben soddis&tto da un guerriero 
per tal messaggio, ritornò in Roma per essere 
meglio informato di un aflkre che troppo lo 
interessava. Lucullo nelle su^ lettere gli parla* 
va dell'insulto ricevuto da un suo schiavo, del- 
le disposizioni che aveva date per punirlo, ma 
taceagli maliziosamente la condizione di esso, 
^gli seppe da non sospetta via, che mentre il 
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Console lo ainrerbra del corriere che gli man^ 
dava sua figlia, a poche nuglia da Baja aveva 
&tto postare delle persane armate incaricate 
d' impadronirsi del méssck Questo procedere lo 
ftVeva pMto in guardia^ e fitcevàglì già consi^ 
derare come troppo dura la lettera diretta a 
sua figlia. Metello di Buona fede ei^ un uomo 
estraordinario sopra molti punti t egli idcdatrava, 
per esempio la sua Clelia, e pretendeva non 
esservi la eguafe in tutta Renna per virtii e per 
bellezza: era magnifico sino alla profusione, ri* 
conoscente e generoso sino all'entusiasmo, ma 
e^ teneva moltissimo alla grandezza della pa* 
tria ed all'onore di famiglia, e passava per. 
TAristareo il più severo contro il ipal costu-. 
me. Con questa ultima disposizione , è naturale 
che fosse rivoltato deUa condotta di sua figlia* 
LiicuUo^ nel primo incontro con Metello, giurò 
ch'egli aveva inteso di punire uno schiavo in- 
solente, e non già il figlio del ri^dle Re di Ci-' 
zico che ognuno sapeva essere estinto; e che 
volentieri <|aesto audace Enonlào, profittando' 
dell'età,^ di un nome non raro a molti Ciziche*: 
si ed eiSettivamente natìo dì tai luòghi, aveva 
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improntato tal carattere psr eccitare la èoioh 

passione e la sensibilità dì Clelia onde sfuggire 
la pronta punizione, qhe gli soprastava; che 
del resto h Éilsa idet) che aveva potuto aver« 
di lui non lo autorizzava ad una recrimmazìone 
ed un insulto che doveri essergli tutto perso^ 
naie come cittadino privato^ non come Gonaot 
le remano. Che chiun^li^ infine si fesse stato, 
non valeva la pena che se ne fossero occupati 
ulteriormente, attesa \^ sorte che gli era tocca^ 
^ in comune co' soldati romani sotfo le mura 
di Sora. 

MeteBio oon parve interamente soddis&tto 
di questi propositi, né queste mendicate diluci^ 
dazioni furono sufficienti a calmare il suo spi- 
rito. Egli si condusse presso sua figlia malcon- 
tento del suo futuro genero, e Clelia non durò 
nu>lta &tica a persuadalo dell'atroce perfidia, 
che aveva conunessa p«r vendicarsi diEnomào, 
^he avea riconosciuto. Ella cònliddgli che ave- 
va delle buone ragioni da supporre che Eno^ 
mào non fosse morto, e che fra hrert forse sar 
rebhe stata nel caso di conoscere Tanlo che 
avesse scelto per sottrarsi ad ogni persecuzìo- 
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ne. Non gli tenne nascosto in fine quanto abor« 
riva Lucullo, e quali sentimenti di affezione 
conservava per. questo sfortunato giovane stra- 
niero. Metello, cui Clelia aveva fil filo rappor- 
tato il racconto di Griso, combinando diverse 
circostanze e. raccozzando varj avvenimenti 
successigli nella, guerra d'Acaja, che non po- 
tavano essere conosciuti perfettamente che da 
persone intrinsiche del Re di Gizico, convenne 
della possibilità di quanto gli asseriva sua figlia* 
Quindi raccolto un momento , e postasi una 
mano alla fronte quasi come un uomo che &tì- 
ca à risowenirsi di qualche cosa confusa nel 
bujo di un tempo rimoto , io lo conosco, escla- 
mò , la fisonomia del sottocustode de' miei 
schiavi non è più nuova per me: io mille volte 
mirandolo ò cercato di ricordarmi ove avessi 
conosciuto questo uomo, che risvegliata conti- 
nuamente in me de' moti di benevolenza: egli 
è sicuramente il primo generale del mio amico 
Polìssenide, ed Enomào allora non può essere 
che il giovane principe affidatogli. Là scompar- 
sa di Griso finì di dissipare i suoi dubbj, quan- 
tunque iu/ vece di colpire la verità di ciò che 
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gli era, arrivato supponesse in quest'altra ma- 
novra di Lucullo per disfarsi di un testimonio^ 
cui egli non averebbe mancato di prestar fede. 
Rivolto allora alla.figlia: quanto sono fortu- 
.nato, le disse, che FasEzardo mi offi*a i mezzi 
onde compensare in parte questo giovane, che 
.ài sperimentato di si raro merito, degl'immen^ 
.si torti che laRepuhMca tieme verso di lui, e 
verso il trapassato infelice suo genitore! Come 
i Numi ci sono stati propizj avendomi a tempo 
rischiarato per sottrarti dal prossimo nodo che 
eri per stringere, e eh' era Tùnico scopo delle 
nrie cure! 

Clelia non più incerta dell'appoggiò del pa- 
dre, e piucchè sicura che averebbe posto in 
opera tutto il suo credito, perchè il Senato si 
fosse riconciliato col principe di Qizico, non tar- 
dò a svelargli quanto teneva dalla sua amioa 
Lucilla, e le promesse fatte ad Aquilio d'istruir- 
Jo del laogo di sua dimora. Ma Cielo! quali o* 
stacoli dovevansi frapporre a', suoi deliziosi pro- 
getti ! Ed oh ! quanto era lontana dalTimagìnar^ 
si il terribile avvenire che l'era destinato! 

Mille voci assurde ed ingiuriose erano g^ 

6 
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circolate sul conto di EiKHAào* Tutte dal più si 
meno destavano Y apprensione di CSelia ; <p:teUà 
però ch'essa rigettava con un certo europe, 
e che meno .meritava credenza, £» andava di- 
vulgando maggiormente e con segiii non equi- 
voci di verosimiglianza. Squillò non avea più 
ricevute le' tanto desiderate nuove: il suo ani- 
vo per prender congedo dai padre e da Ludi- 
la per una spedizione militare , una cert'aria di 
mistero che si serbava in sua presenza, qual- 
che decorosa escl$imazione sfuggita A Metefio ; 
tutto infine le fece presentire qualche nuova 
disgrazia sovrastante. Il rifiuto costante diA- 
quilio di nominarle i nemici delk Repubblica , 
che si andavamo a combatt^e, rallarmarono in 
guisa, ch'ella pretese assolutamente essere in- 
formata di ciò die si avea tanta cura di celar- 
le. Metello niente meno add<^orato di sua figlia , 
dopo di averla tenuta a bada parecchi al^ gior- 
ni, non potè più dispensarsi di farle sapere che 
si era confermata la voce^ dhe Enomào si era 
unito ad una truppa di gente fitcinorosa, c^e 
scorreva a mano armata il territorio dì Campa- 
nia, e che le bande di questi sciagiutiti si erano 
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rese a segno numerofie ed aucbd, die il Console 
iiUCuUo aTcva raccdto nn esercito per com!>at-' 
terle; Io sono, mia cara figlia^ nella disperandone! 
in doverti dare un avviso così desolante. 0^ lun^' 
go tèmpo bilanciato sé comunicarti ddveva o 
nò lina verità co£à crudele , ma nutrendo spe<^ 
ranaeet^ cui devi assolutamente oggi rinuitziare, 
tfrer^ eternate le tue pene. Questa novella la 
gettò in una glaciale costernazione. Il dardo av^ 
V^lenatx) del dolore il più intenso, il più ornici^ 
da avea penetrato sino al cuore. L'andiamento, 
il viso, tutta la sua {persona divenne allora ¥y> 
màgine parlante dell'affiamo e, ddQa dispera- 
tone. Invano la ragione ad intervaUi veniva in 
suo soccorso: h, ra^one diventa insopportabile 
in 'alcune circostanze, ed in un cuore preso da 
un merito reale o è inabile a consolare, o di* 
venta la vSe oortìgiaRa deUa passione. Olelàa 
non poteva credere Enomào capace di tanta 
bassezza. Etta spesso esternava i suoi dubbj al 
padre, ma quando il padre con un compassio- 
nevole silenzio le faceva oomprenderè quanto 
erano sicure le notizie ed i dettagli di ciocché 
le ayea avanzato, copiose lagrime inondavano 
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le sue belle gote. Se egli fosse stato infelice, 
spesso diceva, io non lo averei mai abbandona- 
to : se fosse morto, io lo avera pianto per futta la 
mia vita; se fosse stato infedele, io lo averei 
perdonalo, ma un uomo coverto, di obbrobrio, 
un ribelle alla repubblica, un perturbatore dei 
mio paese, un uomo associato a de' ... . scele- 
rati, a degli .... assas^i .... egli è un mostro 
per me . . • ^ . Io lo strapperò dal mio cuoce 
quando dovessi morire per lo sforzo. No, pa- 
dre mio, voi conoscete la mia debolezza, voi 
vedrete da oggi innanzi il mio coraggio. 

Mentre però si affannava giornalmente a 
dimostrare al padre in tutte le sue azioni, che 
ella avrebbe saputo vincersi, e che racchiude- 
va nel cuore tut)a la fierezza patria, una certa 
negligenza nel suo abbigliamento, i capelli che 
non à guari intrecciava coti tanta grazia ed ar- 
te , ,che cadevano sparsi sulle spaQe e sul seno , 
la paUidezza de] volto, Tiaria cupa e silenziosa 
in eerti istanti, le lagrime involontarie, che ^uo 
malgrado faeeansi strada dagli occhi, provava- 
no il tormento atroce, cui ei:a ifi predai» e lo 
Strazio, che le contava il dovere svellere una in- 
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clinazioiie che avea si graditamente accaresfizà- 
ta, e che l'onore adesso le impediva di eolti'VÉ- 
ré senza in^utnia. 

Le crudeli angosce, che durarano da più 
dì un mése, alterarono visibilmente la sua salu- 
te. Un giorno cosi gaja, vivace, suscettibile for- 
mava la delizia deUa società, adesso in compa- 
gnia deUe sue pene ix&n cerca die i luòghi più 
solitari , ove regna una calma nrofonda. Essa 
crede che questi sieno più adattati a distrarre 
il suo spirito dalla tristezza, da cui è oppressa; 
li sceglie con predilezione e vi passa delle lun* 
ghe ore pensierosa e sola (i). L'imagine ado- 
rata di Enomào Taccompagnava da per tutto. 
Rintanata ne' più fojti alberi xleUa foresta, esala- 
va l'anima sua in commoventi monologhi: pav 
revale che tutto ciò che la circondava si met- 
tesse all'unisono de' suoi pensieri. Tutto si attri- 
sta avanti: di me, ella esclamava ; la natura ii> 



.(i) n dUtiotavo del Tero dolore 4 ^oando A manifesta tensa tesboioii) ss 
Ille dolek, qui, «ine teste ddlet Man. epist. 34* 

Le Trai deoil sai* ss la bien'^i le porte? 
X^est celoi Vk, qai saas temoins se dealt; 

Initations de Matec 
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tiera si scolora ed impallic&sce; i giardini noti 
anno più fiori per^raUegrarmi; gli uccelli non 
&nno sentire che accenti lugul»! e malinconi- 
ci ; il sole stesso è oscurato a miei occhia e par 
che spiri dd dolore l'Universo. Enomào ove sei 
tu ? Tenero Enomào 9 virtuoso EnomÀo, io non 
debbo più sentire la tua vocel Còme un raggio 
(£ luce^ che sì ecciissa, io ò veduto sparire 
con te tutta la mia felicità. Perchè non vieni? 
Chi ti ritiene? Chi arresta ì tuoi passi? Tu fore- 
se noq sai, né saprai giammai quanto soffire la 
tua desolata delia. Dimmi, ti trcnrerò io ìmio^ 
ceute delle nere; c^unnie che ti scagliano? 
Ahimè ! tutti ti condannano, tutto attesta il tuo 
delitto, e siuo il tuo silenzio^ Oh ! coioe dotran-» 
no succedersi le sciagure! 

U sensibile Metello inquieto per lo state 
diella sua cara dicUa non la perdeva mai di viv 
sta; e^ traeva i soli mezad di consòlasione dalle 
sue assidue attenzioni e tenerezze ; essa al con- 
trario non sofferiva mai altrettanto , che quan^ 
do si sforzava di ritirarla dalla sua fissazione , o 
quando le facefva rimarcare la impossibilità di 
poterai on giorno realizzare ì suoi favoriti prcH 
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rala la ^ua riputazione, e che era attualmente 
da tutti detestata. Pmreya che allora fosse pres- 
sata dal santo rispetto, che comanda la pater- 
nità, e lacerata dalle impulsioni che ispira la 
più viva tenerez» repressa. Lucìlia istessa, l'u- 
nica soa amica non riusciva ineglio del padre 
a consolarla. Il suo ccmsorzio non era evitato, 
ma attak giornata qus^he ora era saera alle sue 
riflessioni solitarie. Pare che l'isolamento dagli 
akri oggetti lenisse sc^ il suo tormento. Tanto 
è vero che si risente mia certa voluttà quan* 
do la disgrazia ci opprime , e si vive nella pena 
a poter £àT divor^o col genere umano; a fug* 
gire gli amici e la società; a cercare ccmtinua^* 
mente nella imaginazione propria o neUe ape- 
re degU altri, in mezzo delle rupi e de' boschi, 
de'pafisieri che ci dipingono i nostri mali pas* 
sali con pia amarezza forse di (piallo, con cui 
anno realmente esistiti: Noi troviamo allora un 
certo piacere ad aprire le nostre ferite grondan* 
ti ancora vivo sangue. Si contano con una spe^ 
eie di soddisfazione le dolorose palpitazioni che 
ci rinnova l'idea di una sciagura, e si arriva a 
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desiderarne ristesse dispìaceyolì sensazioni. Var 
nima trova il riposo, perchè resta annientata 
senza forza, senza pensieri, come intorpidita 
e schiacciata . dal peso • dì questi orrìbili e hiz- 
zarrì godimenti. 

Un giorno questo huon padre, che la vide 
più abbattuta del solito,* mi sembra, le disse, che 
la mia presenza ed i miei consigli non mitighi- 
no punto le vostre pene. — Per l'opposto, pa-' 
dre mio, la mia vita, la mia debole esistenza 
non ùeiiifi che ad essi ; se voi me ne privaste 
io soccomberei all'a£fanno che mi opprime. — 
Se dunqtle è così, io. debbo dirvi, mia cara ' 
figlia, che il vostro cuore la vince sempre sul- 
lo spinto: Voi niente accordate alla ragione, 
e tutto al sedimento; ed è allora, che vostro 
padre istruito dalla sperìenza si trova neUa ne- 
cessità di guida^, dirìgere i vostri pendii^ 
distruggere le vostre speranze: abbandonata a 
voi stessa, alla vostra solitudine, la sensibilità 
v'inganna, il vostro cuore vi tradisce. Avrò io 
dunque il dolore di veder perdute tutte le le^ 
zioni di saggezza che vi ò date? La sua. voce 
non si farà ella più sentire? Alimenterete anco- 
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ra per Enomào ribelle un fuoco ,- che . • • . ? Ma 

che Voi vacillate , oh Dei ! qual pallore di 

morte ! Apri gli occhi., o mia Clelia 5 riguarda 
tuo padre, Fautore de' tuof giorni, il tuo ami- 
co che non vuole, che non desidera che la tua 
felicità. Ohimè! sono io che immergo il pugna- 
le nel tuo seno ! Che giammai più si rinnoyino 
questi discorsi, cui il tuo cuore ripugna. 

Clelia, divorata dagli a&hnH logorata i^Ua 
salute, e mal resistendo a quella ^ecie di rim- 
provero che le faceva il più tenero de' padri ^ 
si era- intesa male a segno che aveva dovuto 
appoggiarsi ad un acacie. Rinvenuta a sé, e 
quasi arrossendo della sua debolezza,, prega il 
padre di ricondurla a casa. Metello, dopo un 
hreve silenzio interrotto da singhiozzi' soffoga* 
ti, le soggiunge. -— Niente, o Clelia, trascurerei 
per la figlia del mio cuore.. Tu ami cotanto un 
nemico della patria, ma sé tu credi che un 
uomo coverto d'in&mia e forse di delitti possa 
fare la tua ccmtentezza, se a lui solo è permes- 
so di rimenare la pace in un'anima così dolce 
è degna di comprendere la vera felicità, che 
egli sia il tuo sposo felice. I miei lamenti cesse- 
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ranna^. vedendb cannate le tiK pene. Il tuo 9t* 
more iippa^ato^ la tua giovixiezza soddisfatta 
mr riempire di ^ioja. Io eliderò a trovarlo^ io 
mi getterò a' suoi piecB^ io trascinerÀ* i mìei 
ìiianeiìi capelli n^a polvere per seotigiurarlo 
9h aUiandonare i! partito de' ribelli, a venire a 
cono s cere fi vero bène dì essere amato da te , 
a venire a bearsi della taa presenza e ad ap- 
prendere. I9 virtà dalla tua bocca. GleUà, ahan- 
do la sua testa con un ardire, ilon mai dìmo* 
strato, e rasciugando rapidamente una lagrima 
fiirtivà; o padre mio, disse, voi. mi parlate di 
virtù ,^ di saggezza che mi avete ispirata : eb- 
bene tocca a ^e a rispondervi: la sua voce, il 
suo gesto almo una tal forza soprannaturale, 
qhe Metello resta immobile, àenza dargli tem* 
bo di rimettersi d!al suo stupore, e sensa fargli 
m spiegazione de' trasporti che F.agitano, lo tra- 
sogna p^r la mano n^ sala delle statue di fa- 
miglia. Là di una voce ferma e risoluta escla- 
mò, o voi grsmdt uottnni che avete taiito fatto 
per la patria, mani degli avi miei illustri, io 
debole donna, di cui il cuore freme ancora , 
non posso offerirvi altro, che il sacrificio di que« 
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sta mia indegna passione, lo attesto e giuro^ 

in presenza del padre mio astanti le vostre 
imagini^ che giammai mi unirò .al rìbéUe 
Enamào^ e òhe la sua memoria et òggi in- 
nanzi mi sarà odiosa quandi i misfatti di 
cui è rióoi>erto. Siete contento o padre mio ? 
Temete forse che io possa divenire giammai 
spergìttpa? Belle lagrime dolci , come quelle 
che cadono dalle rose e vanno ad umettare la 
terra , riempirono gli occhi di Metello : . il suo 
cuore era fetto per apprezzare uh tanto sacri^ 
6do. mia Clelia , o Angelo di virtù, le ri^ 
sponde trasportato di entusiasmi, tanta subli- 
mità merita gli elog) dì tutta la terra: A te so« 
la era riserhato* essere il modello delle figlie 
eroiche , Tonore dèlia mia vecchiezza , Tinap* 
. prezzahile ornamento della pàtria. Buona figlia^, 
eccellente figlia, che io son fiero di esserti pa« 
dbre! Con questo coraggio celeste tu ti mostri 
degna delta razza augusta da cui discendi. Om* 
hre onorate 9 applaoditela dal felice soggiorno 
degli Ehsi^ e che questo olocausto sia l'ultima 
esj^zione dhe reclamano i Dei per accordarle 
la pace del cuore che più non trova. La calma 
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succede a questo trasporto;! ma egli vede la 

sua amata figKuola dopo questo sforzo ginoc- 
chioni cadere inanimata sul freddo marmo ar- 
ticolando ancora colle livide labbra delle. con- 
fuse parole che facevano comprendere il resto 
di una fervida prece. Il padre si precipita ad 
abbracciarla, a riscaldarla con i suoi baci — 
mio tenero padre, gli dice con debole voce, 
che questo avvenimento resti ignoto a tutti, 
io^ v% ne supplico : sostenetemi solo negli ac- 
cessi della mia debolezza. Io debbo essere fe^ 
dele al mio giuramento/ 

Neiristesso giorno il cocchio diLucuIlo en- 
trò con gran rumore nel cortile della villa. Me- 
tello discese a ricevere il Console che lo infor- 
mò della sconfitta de* romani alle falde del Ve- 
suvio, della prigionia di Aquilio e della ap- 
prensione, nella quale si era, che non volesse- 
ro i nemici ne' presenti rovesci prender la stra- 
da di Roma, pel quale oggetto aveva emanati 
gli ordini per raccogliere altri due eserciti , uno 
sotto il comandb di Grasso destinato per la di- 
fesa della Capitale, e l'altro capitanato daLen- 
tulo che dovea prendere la direzione degli Àp- 
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pennini : che frattanto egli era venuto a tro* 
vario per gjlovarsi de' suoi lumi^ come il Prinr 
cipe del Senato^ in un moinentp che la patria 
era in pericolò, e che i -senatori atterriti non 
8Ì occupavatio di altro che mettere in. salvo \% 
loro sostanze e le loro famiglie; non radunan- 
dosi in scarso numero che per fare le propesile 
più vili, e più ignominiose alla repubblica, in 
tempo che vi era bisogno di tutta laJoro ener- 
gia, che in altri tempi anche più disastrosi il 
nobile orgoglio'del Senato aveva salvata la re* 
pubblica . vacillante spiegando le più maschie 
ed eroiche virtù; che il suolo 3i Roma hot- 
tuùo co piedi cacciai>a a migUaja i suoi di- 
fensori i ch'egli averebbe prima ab.dicaJU> che 
consentire di venire a trattative ingiuriose pel 
popolo romano, che infine il suo onore gFim* 
pediva di transìgere colla feccia della gente , 
con de' gladiatori* Questo àrtifìzioso linguaggio 
incominciò a farlo riconciliare con Metello. Bu- 
giardo sino alla furberìa, falsò sino all' ipocri- 
sìa faceva tralucére, a traverso delle pompose 
espressioni dettate dallo spirito e dalla eloqucyi^ 
jjà^ la dìflldenza di sé stèsso e l'eroismo dì sa» 
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crifìcare tutto il slio. avere ed il suo posto de^ 

yato al puUiHco hetìe. Metello , i! cui attacca- 
mento per la patria era il primo sentimetito fi- 
Tiftoante dtel suo<;uore, §a tinto ioteramerile^ 
egU abbracdoUo con effusioi^e di tènereuBà^ hs^ 
dandolo ìnoltissinid ddla sua fermeisa moacra- 
ta al Senato che chiaina?a iif tal rÌBooxitro p^ 
gregge. 

Dopo la cena^ che si appresté più presto 
del solito^ Metdk> lo pregò; di yokr {M-endere 
un riposo di cui per la fati^ pareva che » 
vesse molto bisogno, trasferendo al nuovo gior- 
no le loro conferente. CSlelia poco Badoglio e fa 
sostenuta durante la cena. Lucullo finse atico^ 
ra di non prestarle molta aitienzione preoocU'^ 
pato d* affari così rilevanti Si licenziò da essa 
salutandola con indifferenza , raccomandandole 
solamente di aver cura di sua saliite, che di»- 
se di trottare molto deteriorata. 

L'appartamento destinatogli era preparato 
nel padiglione sulle sponde del piccolo lago al 
quale si andava mediante una barchetta a re» 
mi. Questo soggiorno oltre le bdleue della sua 
pittoresca situasdoAe era anche adattato, per 
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meuìd dbMa strada ìnteraa'de'giàrèMii.» a dar 

l'adito a' corrièri che dovfetasio venire gior- 
nalmente per la corrìftf^etodekiza dd Senato. 

LuonUo ^ geloso ^mao $A larore^ a&iante seii- 
2a delicate^Mi e sino aflinsolen^a^ non ipeteva 
più «(apportare ti soggiorno •di Roma. JLa vista 
di Clelia lo^averebbè <KMpeiMsato assaissimo dél^ 
ie sue smanie amorose e delle pesanti cnre del 
governo. Séntta più parlare a Metello delle lo- 
to oonve^ioni sa ^ Oelia^ gli avea spesse 
spedito de' viatori per ìfiTormarlo dell^àndam^^i» 
to dette cose e^ neik cittteiztBa che nott avreh- 
he accettato l'invito, lo avea sovente tiibhiamato 
in Senato per profittare de'alioi consigli nelle 
attuali emergente politiche. Cosi la sua com- 
parsa in villa kie&a Tèrra de'Paliscì, mancante 
di aggetto positivo , m>n solo non destò alcun 
sospetto, ma lusingò in eerto modo la vanità 
di Metello. Metello, come tutti gli uomini pa- 
gano il tributo aUa umanità, egli non fu esente 
da quésta debolezza e seppe inferamente gra- 
do al Gonsde ddla sua deferenza. Si respira 
altronde con tar ^ piacere il profumo deH'adu- 
kzione, ({Ualunque sia l'alto merito che si pO£h 
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siede ) che ruomo vi si abbandona con com- 
piacenza e spesso senza saperlo. 

Ipocrita e politico profondo non avea 
mancato Lucullo di conoscere la parte debole 
di Metello: per tal modo s'introdusse di nuovo 
in tuttavia sua buona grazia e risvegliò forse 
in questo l'idea di una unione, cui aveva rinun- 
ziato in parte per gli. ultimi avvenimenti , che 
era adesso anche inclinato < a perdonargli ; in 
grazia della gelosìa non mai disgiunta dall^mo- 
re* La confidenza e Tarmoida si ristabilirono 
tra loro, e* Lucullo visse, presso Metello come 
in casa propria, ed in una intrinsichezza mag- 
giore di prima, I suoi insinuanti discorsi il fa- 
cevano credere da Metello l'uomo il più emi- 
nente ed il più necessario al governo in questa 
crisi terribile dello Stato, ciocché vuol dire 
l'uomo il più caro al suo cuore; bencJiè la sua 
mediocrità ed i suoi vù&j averebbero dovuto te- 
nerlo lontano dalle subUmi funzioni, ov' egli 
pesava con una mano audace e sicura i desti- 
ni della, sua patria. Clelia ne' suoi interessi par- 
ticolari più rischiarata del padre sul carattere 
del suo pretendente contentavasi di sfuggire 
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tutte le occasioni di trovarsi sola con lui.^ poi- 
ché non osava combattere le prevenzioni favo- 
revoli del padre che l'abilità di LucuUo avea 
già fatte rivivere nel suo cuore. Sotto le appa- 
renze di una fredda civiltà lo riceveva qualche 
volta nel suo appartamento ^ ma a traverso dei 
riguardi deDa politezza e delle forzate cerimo- 
nie di uso traspirava tutto Terrore, con cui 
riguardava l'oggetto ch'era stato l'unico osta- 
colo al conseguimento della sua felicità. Le sue 
antecedenti operazioni non potevano far risve- 
gliare in lei alcun sentimento favorevole: l'al- 
lusione la più lontana alla sua passione non^ 
mancava di far nascere in essa de' movimenti 
invincibili di rimprovero e di biasimo , e se 
qualche volta T occasione portava che i suoi 
sfoFzi importuni le strappavano un ringrazia* 
mento, dovèà sembrargli sì poco sincero, che 
era più ingiurioso ch^ lusinghiero a riceverlo. 
LucuUo era dejstro abbastanza per non pene» 
trare l'arcano del suo cuore, ed amoroso di 
troppo per non farvi caso. Nel fondo del suo* 
cuore sentiva che averebbe avuto molto da fare 
per vincere la sua ripugnanza, l'anima sua ari^ 

7 
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da, inaccessibile ad ogni altro pensiero che al« 
l'egoismo si lusingava che col tempo, eoo una 
discrezione a tutte {H^ove, con buone maniere, 
affettando una dolcezza a lui insolita, e soprat- 
tutto usando la più grande attenzione di non 
toecare l'articolo del matrimonio che come un 
affare, che riserbava a tempi più felici, avreb- 
be un giorno espugnata là sua durezza ed ot- 
tenuto il suo intento. 

A'snoi disegni conveniva moltissimo se^ 
durre interamente il vecchio Metello e torgli 
qualunque prevenzione contraria avesse potuto 
«>nservare. Niente fu risparmiato per dargli 
nel genio, e per riuscire ne' suoi progetti. Do- 
cile, dipendente, disinteressato, rispettoso, en* 
tusiasmato per la patria, tutto pose in opera 
per &r pompa dì una folla di virtù die il suo 
cuore meno professava , e .che valevano intan- 
to ad attirargli nuovamente la stima e l'axpore 
di Metello. Non era raro vederlo esercitare de* 
gli atti di umanità con segretezza indottovi si- 
curamente dalla politica istessa, o da qualche 
seme di pseudo-bontà male spento nel suo 
€uore, dappoiché /lon ^i /wò essere sempre ^ 
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Mahagto. Questo è un tenore di i^ita troppo 

forzato^ ed i scelerati anno bisogno per in- 
lervàlU di soprassedere dalle loro iniquità 
eoltuso momentaneo di beneficenza e di i^ir* 
tà(iy Ciocché per altro recavar maggior sor- 
presa^ era il' vedere nascere sempre FoccasiO'* 
ne avanti di Clelia di far risultare queste azio- 
ni del Console da qualche circostante. Ne' di^ 
vertimenti, nelle passeggiate , nelle conversa* 
zioni mostravasi manieroso ed obbligante con 
tutti : La sua voce naturalmente aspera sapeva 
piegarsi con Clelia a modulare qualche volta 
gli accenti di una dolce galanterìa. In ima di 
queste passeggiate sul Iago fece la prova mag- 
giore della sua doppiezza , e di una certa fles^ 
sibilità dì carattere che ne impose a tutti. Cle- 
lia stessa fu presa nel laccio^ e rimonerò con. 
lodi sincere e con un sorriso la sua modera- 
zione. II discorso versava sulla gratitudine é 
suiramicizia* Ognuno diceva la sua opinione. 



(i) On n'est piMi^ toujoari m^chattt, c'«ft une t«Dae trop plùbl», et les 
fc&^ntt ont besoin par ialerrolUf de m d^lfttier dei Itors Ibrlnu 
'deof an osege momeqUné de bienfaìiedce, et de* Tertn. 
L'aateor de Jeanne Royez. pag. a^s.. 
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Metello fu ricercato deUa sua. Metello seduto 
alla poppa della barchetta era divenuto iu un 
subito cupo e pensieroso. LucuUo alle lun- 
ghe palpebre ipocrite , all'aria modesta gli do- 
manda con simulata premura la cagione di 
tal improvviso cambiamento. Metello fa un se- 
gno d'inclinazione colla testa e tace. LucuUo 
ìnsiste^ e raddoppia le interrogazioni. Dbpo 
qualche momento di esitazione MeteQo così 
prende la parola. » U mio cuore, o LucuHo, 
cui il mondo intero stenterebbe a rinfacciare 
alcun basso vizio e che si crede l'altare del- 
l'amicizia e della riconoscenza eleva dal suo 
fondo in questo momento de' latrati che mi 
rimproveraùo ohe io manco appunto à questi 
sacrosanti doveri verso l'unico figlio del mio 
più leale amico, del re Polissenide. Qualunque 
sieno i suoi torti, io non ò fatto niente a suo 
prò ed egli fece tanto per me il ^adre suo .... 
figli era oo^ attaccato alla nostra causa. ••. 
Ah] U Senato fu ingiusto allora, o forse male 
informato. Non turbarti, o mio ben amato Lu- 
cuUo, Mùmmio tuo zio potè avere i suoi moti- 
tivi^gli forse voUe vendicata la repubblica del- 
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Tonta di aver ritirata la sua flotta da Corinto 
sema un avviso, maio Clelia in quell'i- 
stante riepilogò i rilevanti favori ricevuti da 
Polissenide con fargli risqwetiire delle princi- 
pali circostanze, ove lo sfortunato amico avea 
tutto sacrificato sino a perdere la vita ed il re- 
gno. Il calore che pose nella narrativa com- 
mosse Metello sino alle lagrime e fece eambia- 
re di colore più volte LucuUo. La rabbia e la 
gelosìa ripresero tutto il bro impefo. Egli cer- 
cò di rilevare le colpe del padre e del figlio, le 
incontrastabili ragioni del Senato contro Polis- 
senide, si lungamente dibattute ed oppugnate 
dallo stesso Metello ; la maggioranza e quasi 
unanimità de' voti, co' quali venne scritta la 
sentenza; ed era per entrare in invettive parti- 
eolarì contro Enomào allorché, interrompen^ 
dolo, Metello soggiunse, come dunque Lucul- 
lo, non vi sarebbe niente a fare per lui? Vi re- 
sterà pur sempre questo peso ìnsoffi-ibile sul 
mio cuore ? La voc'e del rimorso non cesserà 
mai di divorarmi ? Oh ! come diverrebbe cara 
agli occiiì miei colui che mi procurasse la sod- 
disfazione di adempire a' miei obblighi impre- 
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scrittibili verso dì luì ! È colpevole lo so , ma 
egli è giovane^ di nobil sangue ; egli è il figlio 

di Polissenide Metello non prenderà le 

difese di un amico ^colpei^oh^ ma lontano? 
Non dii^errei in odio a miei concittadini ed 
ognuno se ne interdirebbe il commercio! {i). 
fiL ite Lucullo è merbato farmi gustare « àoV 
ce contenito ne' giorni ddla mìa vecchiezza. Non 
potrebbe trovarsi il me^zo di salvarlo, di con* 
iìnarlo in qualche angolo dell'Asia ^.•. Un pic- 
colo appannaggio^ un principato lo appaghe* 
rebbe, e ne formerebbe un amico della repub* 
blica. Lucullo Xion risponde , e diviene anche 
egli per parte sua )t»piti|rno e riflessivo; ma oh! 
.quanto differivano ì suoi pensieri ! L'anima sua 
tenebrosa era &tt9 per l'artificio e pél tradì* 
mento : la jtio^te non desta nel cuore del crude* 
ie assa3j»ino maggiori iniquità di quelle che ri* 
volge in niente, L'Eiì^bo ispira pensieri meno 



Qui non defcB^it alio oalpan^ 



]E£c iii(«r )B9t banc tt|, llonaae, eaveto. 
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nefandi^ e progetti meno atroci de' suoi. Anche 
io, disse, sfiorando le sue labbra un sorriso 
maHgno %d impercettibile, e volgendo a Clelia 
lino sguardo espressivo, di cui allora non potè 
definire la natura, anche io avea posto mente 
a ciò, benché parca che vi si opponesse il de« 
coro della repubblica. Questo solo riflesso mi 
à ritenuto dall' estrinsecai'e un sentimento del 
tutto confórme al vostro. Del rèsto, o saggio 
MeteUo^ io me ne rimetto interamente a voi su 
questo affare, non avendo la presunzione di 
giudicare da per me solo se fosse utile adope? 
rare piuttosto i mezzi di dolcezza i^ quest* in- 
frangenti. Metello felicitandosi dd suo pensie* 
re, che poteva spegnere i semi di una guerra 
disasth3sà e funesta , e^ si accordava nel temjpo 
istesso così bene colle disposizioni del suo cuo- 
re, invitò LucuUo ad attenersi a tal misura 
niente ingiuriosa alla patria, quando si usava 
la clemenza con due formidabili eserciti all'im-^ 
piedi, attestando ch'egli non credeva che vi 
fosse un espediente migliore per il momento. 
La barchetta era arrivata all'opposta sponda 
del lago in Ciccia al padiglione. Lucullo con uil 
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contegno equivoco ^ e da lasciare una grande 
latitu4ine alla speranza ritirossi promettendo 
che si sarebbe incessantemente occiq^ato di far 
pervenire un generoso indulto a' ribelli ed ana 
lettera particolare per Enomào. Clelia non per- 
de un istante. Metello a sue premure scrive ad 
Enomào^ scongiurandolo ad accedere alla do- 
manda che gli averebbe fatta il Console a nome 
del Senato: La sua lettera era caldissima, e ri- 
dondante di ragioni convincenti per determi- 
narlo ad accettare il perdono. Nella medesima 
gli significava che presso Gabipio suo corri- 
spondente a Brindisi troverebbe gli ordini per 
ritirare cento talenfìM' oro messi a sua disposir 
zione, e che da tal luogo poteva imbarcarsi per 
Ataw ove avrebbe immancabilmente trovati 
gli ordini del Senato per essere ristabilito in 
tutta sovranità nell'Isola di Eubea con fissare 
la sua residenza in Calcide. Lo invitava a se- 
guire i suoi consigli, e di allontanarsi pronta- 
piente dall' Italia , avendo cura di evitare rin- 
contro di.LucuUo, poiché il loro risentimento 
personale poteva essere cagione di nuove, ga- 
re e più tragiche. • Non lasciava in ultimo di 
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esprìmergli quanto co9tasae al suo cuore ve- 
derlo partire senza al:)bracciare il figlio di un 
amico 9 la cui m^noria e gl'innumerevoli be- 
neficj erano scolpiti per sempre nella sua 
mente. 

Le lettere del Senato e quella di Metello 
giunsero ad AquiUo nell'istesso giorno che do- . 
vea essere presentato a Spartaco per essere 
giudicato. Enomào che avea penetrato le sue 
intenzioni aveva cercato far trasferire il giudi- 
zio, adducendo una lettera del prigioniere, con 
cui faceva conoscere di essere inabilitato ad 
uscire di letto per una ferita che si era riaper* 
ta nel fiapco. Glodio Glabro intanto avea acce- 
lerato il suo cattivo destino : egli nel primo fu- 
rore, e senza istituire alcun giudizio avea &tto 
uccidere Orgiagonte come ribelle e come iio^ 
mo invero carico di ogni nefandezza. Questa 
nuova avea esasperati gli animi de* capi de'ri- 
belli>, ed aveV^a distrutto nel cuore di Spartaco 
qualunque seme di commiserazione avea cer» 
cato destramente risvegliarvi Enomào : quindi 
la morte di Aquilio era decisa per rappresa- 
glia, e con una certa ragionevolezza; solo si 
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stava iaiagbando oeme renderne più puibbiico^ 
e strepitoso lo spettacolo. 

Era nell'interesse di Spartaco per imporne 
alle truppe ed a' popoli sollevati; e per consoli^ 
dare vieppiù il suo. potere mostrare la sua mo^ 
derazione con serbare le apparenze della giù* 
stizia, nel mentre soddis&ceTa il suo odio con^ 
tro i romani» E benché avesse ordinato in sulle 
prime di £11: morire Aquilio nell'istessa Torre 
di ErcolanO) decise in conseguenza della no« 
velia della morte di Orgiagonte a se divodssì* 
me che sarebbe giudicato con tutte le forme 
legali appena ristabilito. 

Enomào si era acquartierato in jBrcolano 
pel doppio scopo di essere più a portata di 
procurarsi ì foraggi per la sua*x^valleria e di 
poter invigilare alla salvezza di Aquìlio, essen* 
dosi proposto di farlo evadere anche coUa for* 
za, quando non gli fosse riuscito diversamen* 
te, poiché fin dal primo interrdgatorio avea 
perduta ogni speranza. Aquilio stesso avea giù* 
stamente raccapricciato al solo apparato che si 
era posto in uso peri4ceverlo nelle caverne del 
Vesuvio, ove Spartaco avea preteso ei^ere il 
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tribunale. L'amniatìa era atata unanìmamente 
rifiutata; ma non fa d'uopo precipitar gli avve* 
nimenti. È bene aentire il linguaggio di Aqui*^ 
lio nella copia cbe rimette* a Metello de'diapac^ 
ci da lui indiritti al Senato --^ ?? Io mi aspetta^ 
99 VO9 egli scrive, fin dal secondo giorno della 
99 mia cattività essere presentato a Spartaco 
» perchè avesse deciso di me. Un biglietto di 
99 Enomào Generale della cavalleria, persona 
99 che mi a ricolmo di gentilezze dal primo gior« 
99 no sino a promettermi la libertà a qualunque 
99 costo, mi à istruito, che bisognava tempo- 
99 reggiàre, fingendo una indisposizione, giao« 
99 che Spartaco e tutti àveano giurata la mia 
r> perdita. Una ferita nel fianco effettivamente 
r> non ancora cicatrizzata mi à somministrato 
99 un plausibile pretesto. Supponeva che Glodio 
» G^bro si fosse affrettato di offerire la libertà 
99 ad Orgiagonte in iscambio della mia, ma il 
99 Pretore non aveva ascoltato che il suo riseo* 
99 timento. La mia posizione allora divenne ve<* 
y> ramente critica. Io aon poteva senza mostra* 
99 re viltà far continuare più lungo tempo la 
;9 scusa della mia malattia, ovvero avrei avuto 
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» il dolore di essere scoverto menzognero, eS' 
99 sendo la piaga perfettamente guarita. Le lette- 
y> re altronde del Senato molto pressanti m'im- 
y> pónevano di offerire le condizioni di pace. E- 
» nomào ricevè la sua con rispetto e con senti- 
99 menti di gratitudine per la repubblica. Egli 
99 era disgustato del fare di quésto braiico di 
r> assassini. U solo azzardo lo avea condotto in 
99 mezzo ad essi; la necessità la costrinse a far 
99 causa comune. A miglior tempo mi riserbo 
99 di &r conoscere al Senato i suoi veri senti* 
99 menti. Per ora è giusto far rimarcare che 
99 mi consta essere stato forzato a prendere le 
99 armi contro di noi, e che vano sarebbe sta- 
99 to opporre delle ragióni a quest'intrapren- 
99 denti e fortunati scorridori di campagna. 

99 Feci sentire eh' era in istato di presen- 
99 tarmi e che dovea far loro alcune proposi- 
99 zioni per parte del Senato : nessuna risposta. 
99 Enomào informato de' loro disegni quasi mi 
99 obbligò allora dì fuggire, ma io ò ricusato 
99 per adempire gli ordini che aveva ricevuti; 
99 promisi però, che quando fossi mal riuscito 
99 ne' miei inìipegni avrei profittato delle sue esi- 
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» bizionì. Ebbene, mi disse, voi correte gran; 
» rischio t questa notte o la susseguente avrete 
r> Tordine d'esser pronto. Non vi è alcun dise- 
r> gno dopo di assegnarvi altro domicilio , ben- 
^ dhè Spartaco à qualche sospetto su di me. Il 
y> comandante della Torre lo avrà informato 
r> della nòstra corrispondenza, ma io mi rido 
r> di lui; i miei proponimenti sono fermi. In ef- 
5? fetto là notte istessa vennero tre persone a 
55. prendermi. Io era a letto quando la porta' del 
55 mio alloggio venne battuta con violenti col- 
55 pi. La voce del comandante mi assicurò che 
55 erano genti spedite dsàV Imperatore ( cosi fa 
55 chiamarsi questo vilissimo gladiatore ). Un 
55 quarto d'ora dopo io vidi comparire un uo- 
55 mo secco, grande e mal vestito: egli era ar- 
55 mato da capo a piedi, ed aveva laria dura e 
55 fiera. La seconda viglia della notte era so- 
55 nata: tutto era silenzio e riposo: altro non 
55 sentivàsi che i muggiti delle onde sottoposte 
55 aUe mie finestre ed il vento, che soffiando a 
55 traverso le porte s' introduceva con gran ru- 
55 more ne' spirali corridori della Torre, per-i 
55 correndoli sordamente mormorando. Apri. 
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» una delle mie finestre, le cui invetriate erancr 
n colpite da grosse goccie di acqua. Vedendo 
yy prossima una violentissima pioggia, doman- 
da dai di partire la mattina susseguente. Per 
99 tutta risposta mi si mostrò T ordine, in cui 
y) era scritto/ sulV istante e senza alcun rUary 
99 do. Io era dunque riguardato come un cri- 
99 minale delinquente : mi convenne cedere. Di- 
99 scesi le scale in compagnia delle mie guide/ 
99 Arrivato al primo cortile l'acqua cominciò a 
99 cadere a torrenti. Delle violenti esplosioni di 
99 tuoni si succedevano rapidamente, ed erano 
99 segmte da un'impetuosa gragnuola, I lampi 
99 di una bianchezza abbagliante solcavano il. 
99 cielo ad ogni istante. Questa guerra degli eie- 
99 nienti era tanto più terribile e rimarchevole 
9> che si era allora nella fine del tristo mese di 
99 febbrajo: ma essa non m'impedì di avan- 
99 zare senza dir motto. Volli loro provare che 
99 nelle occasioni un romàno sa bravare gli ele-r 
99 menti, come gli uomini. Dopo di aver mar- 
99 ciato più orejpervenimmo verso Falba alle 
99 falde del Vesuvio in un sito, ove gli alberi 
99 s' aggruppavano confusamente , ed in mezzo 
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59 dì essi scovrii un'apertura in uno «fondata 
yy a' piedi della montagna. L'entrata n'era inte- 
99 ramente coverta da cespugli e da arl>08cdl^ 
19 che crescevtoo all'intorno. Prima d'ihtro- 
99 durci gli altri due ai arrestarono^ come in^ 
99 certi se avanzare il passo. Questa circostaun 
919 za non mi sfiiggì, e mi fece fremere invo- 
99 lontanamente delle idee^ che si affacciavano 
99 allo spirito. La vista di un oscuro sotterra^ 
>9 peo che avea 'avanti di me, e nel quale mi 
99 si ordinava di entrare, disturbava la mia. 
99 imaginazione e mi persuadeva, malgrado 
99 me, che io era minacciato da una sorpresa 
99 terribile, e che forse questo luogo mi era de- 
99 stinato di tomba. Fradìtanto io seppi resiste- 
99 re a questa debolezza. U uomo secco e gran- 
99 de mi disse bruscamente di seguirlo. Io stet- 
99 ti in forse un momento : non temere di cosa 
99 alcuna, ripigliò esso col sorriso di un'Eume- 
99 nide; col viso sereno in apparenza, ma palli- 
99 do ed irascibile in realtà, considerandomi 
99 con più attenzione ed accostandomi una lan- 
99 terna al volto. Io non risposi, ma lo seguii 
99 occupato da tetri pensieri. Le altre' due per* 
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y> sone dopo pochi passi ad un suo cenno .ri** 
99 trocederono e mi lasciarono solo cqh lui Mi 
99 condusse in sulle prime a traverso un pas- 
59 saggio estremamente lungo ed umido , alla 
yr estremità del quale si arrestò ; cavò fuori di 
y> sacca una grossa chiave ed aprì una! porti- 
f> cella per cui entrammo in un altro sotterrà* 
99 neo più largo e più lungo. L'aria che vi si 
99 respirava era pesante e hituminoisa. Esso 
99 non era dritto, ma torceva in varie parti ed 
99 in alcuni luoghi parca, che fosse terminato in 
99 faccia di enormi macigni, ma lateralmente si 
99 scorgeva un huco , óve còmodamente poteva 
99 intromettersi un uomo, e per mezzo dì alcu- 
99 ni scalini ora discendenti, ora ascendenti ci 
99 trovammo in altro sotterraneo comunicante 
99 col primo/ Questo. era più lungo di tutti e di 
99 un'alte^^za molto grande* Verso il fine pas- 
99 sanimo in una specie di vestihùlo, che era 
99 rischiarato da tre lampadì; la volta riposava 
99 sopra massicce ed informi colonne, e neU 
99 Fintorrio nèDe nicchie scavate nel mezzo vi 
y> erano delle armi disposte a fasci. Nel fondo 
99 si scorgeva una scalinata praticata sul vivo 
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9) sasso, in alto della quale vi era una grande 
99 porta preceduta da una ferriata a gratiglia. 

19 Quando fummo nel centro del vestibulo la 

* 

^ mìa guida si fermò come per riflettere , mi 
99 accostò di nuovo la lanterna sul viso con 
99 molta curiosità. Questo mi fece nascere dei 
99 sospetti: egli era possibile che avesse voluto 
^ assassinarmi, almeno così mi suggerì la fan- 
99 tasia: mi armai allora di un pugnale che te- 
99 neva nascosto 9 e rivolto a lui prendendolo ' 
99 per un braccio — Ove mi conduci tu , gli 
99 dissi; fuori tradimenti, o giuro a' Dei, che tu 
99 morrai di mìa mano. Fui anche tentato dì 
99 farlo , ma allora sarei perito infallibilmente in 
9^ quégrinnumerevoli andirivieni che non sarei 
99 mai riuscito ad indovinare tornando indietro. 
99 Egli parve sconcertato — Puoi esser . sicu- 
99 ro, rispose, che iion si à alcun disegno catti- 
99 vo su di te. O^ voluto solo assicurarmi della 
99 tua intrepidena e delle impressioni che in te 
99 produce questo bizzarro e misterioso. ricevi- 
99 mento di cui debbo render conto. Allora a- 
99 vanzò, e mi condusse in alto della scala di 
99 cui ogni scalino gemeva sotto i nostri passi, 

8 
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'?5 rendendo Un Mono 'é^rtìràò^ èome i tasd dì 

5?' un gravicenilttlò. P«iid*ndo quindi ob' altra 

^ chiave k pòse tiélla Aerratum deUa inferrici. 

jyNotì Ri che eoli mokó stento che pervenne 

«35* ad aprii^a, rtAUhalmetitevi tiusd^eéki infer- 

^» TiWa sì divise in due r testava la kóia porta. 

5r Prese allóra tana spitoife ^f trdmlm ch'era 

b Sospesa àf* tjsfu^o^ la irotaò ^ vt^ltè ^e'^rabitD 

*»-fti aperta là potta^'I>né uòmini àtieéei « di 

'^ lina figuta imponéhfe'lsi trovafoiio aVitttl di 

^9 noi; SitkniltaiieaAientè ùiìa Voce^lie partita 

daff interno ^idd due vèke làscitt'passttre: 

éési si ritiraf*ot)d e noi entrainnjò. Le porte 

idioma éi nnchinsef o di h^I noavo* con gra^ 

firaica^so dì cui rimhomharono per lungo tem- 

,,>pO le òavei'ne^ ed i due uomini ripreisero il 

* ^^ loro pósto dietro di esse. Noi eravamo in 

•^fc iftio ^^*io a vdlfei Vaètt e lugUhre ov'era- 

>^ tio pàreè^i àrcfii e diVtìibnJ, cerine per f»- 

'»lié ttìitiapjfeiitàméirti stfpàiiaiivi^^^ 

-*» tei'sò rosctìrità clte vi degnava pare vano 

i^ détKi^ati passdMm'eiite, Questo luogo era de- 

' ^h l>olmente Shiminató dà alcune candele con-* 

?!> ficcate hiiìgò le mura^ ohe davano una luee 
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{.^i {tallita., i^d V>c«sta purÀn gi^ivìé dUtania del- 
,,« Jer pareti In i^ezxo.-vi era. un riaho circolare 
^. di jpietr«[ oafat» aif di jotto^ e sostenuto da 
.^^idcuni l>aasv>piM^^»: coverto di un tappeto 
. a^> T6i4<i^„ rSfi /eiii-^giaceyaDO sparsi de' papiri e 
.yi<n^>ltidajnDlAl^«,d^*s&K per.^vere, ed al* 
i^.OiipifìiJl^.Mglld Tonini erano assisi intorno; 
u^ 0a9Ì et'all9^^<^K<^ di^d^i Arredici.; L'uomo 
; y, c^^^9Q^fP|^gPfi^,.4}lMiiu cilvama^ 
; ^'4e^ r pTWf 5P^.ùfa.efl«. In Ufia sgalMilla 
: 4»: ^. pi^.eleifato.;.Tfl i?'.«ya: #ww,. f^e^ai^ya il 
■.^presid«ite,.d^II!a8aeBil^^/Tu|ti,4q[^naiai;rol' 

■)„ ti neHo];<>^4Banteffi, i^^salgi'^^f^ 4^''^^i ^ioceai 
,^;jn pii^ sùi^.cbeaTttQalda^^D'SiifficàenteiiRente 

^ ratiB«(^a;> forjm^idf'.p^raltnoi .c(^ loro fu- 
;<„:mo uif% ^pecìp ^ duomo tefidbros(> «d^ so- 
,^ ppa delle Iqro teste» cp,veft& di j4w cj<mi |u»- 
.9, gl^ H^ne -pere^ ch^ ^xieadevfuio in avanti 
. ^ e dav^ano alle Ipro* figure crìiniiiali u^'aitìa 
-vi-a^oora più, sìoist^ja ;e.^rril)jle' U-.^q #<^o 
; «aveva una piuma Jbì^nca^ la sijia f^poomia 
.3» non ,era di^si^gradevolfif. ni» la .vanitijP rpr- 

,,jgo^io brillavano sudi «»o frputt^j^ negli oc- 

«,, chiavea un nog so ^ di ^40 « che. mi à 
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,, colpito fin dal primo incontro^ e mi à pre- 
„ venuto contro di lui. Al momento che arri- 
,j^ vai m'indiriaszò la parola, interrogandomi se 
,,' avessi bisogno di qualche cosà, ed offrimmi 
^ de' conforti' con una certa hontà. Io riconob- 
,, hi subito il glaóìiatore Spartaco^ e gli ri- 
y^ sposi che non desideravo nulla, ma essere 
„ prontamente disbrigato, trovarmi lontano da 
„ una simile compagnia, e di non essere di 
^niente tenuto ali alimi pietà (i)» Egli mi 
„ domandò allora con un sorriso ironico ed 
,i amaro perchè misurava così i miei passi: ri- 
„ volto quindi ad uno che gli. stava dietro al- 
„ rimpiedi — Artaco, disse, prendi uno sga- 
„ bello aU inviato del Senato romano. — 
,, Nerone, versa un bicchiei-o del cecubo ad A- 
„ quilio: egli avrà freddo; il lungo canlmino lo à 
„ spossato: dubitando di quàfche frode ricusai 



(i) Così rispose il crebre Ohara Inglese, quando fu fatto prigioniere a 
' TMiBne. EdGQf V Elogio che. si l^e nella Gorresp. Inedit. Oflic. 
Ohara aiiglaif , Vati^j^* il fyt fait prìsoonìer a Toulpii sar ce qua ]• lai 
demandais de la part da General Dogommier ce qu'il deshrait, re- 
pondit „ l^re seiUt «' ^f^ rien Jepeir a la pidé, Les 'gentìlesses 
u'honorent, que le vainqueur, efc les traitemeots honnèts' desbono- 
reat le vaioca, qai doit aroir de la rejerfe, et de la ftert^. 



Digitized by 



Google 



117 
^ nettamente 9 asserendb non averne bisogno;: 
^^ Egli lo rimise Jsubito con un certo disprezzo 
„ su di una tavola coverta di frutti secchi ^ di 
^ vini e di vivandi^ rifredcje. v Sp^^aco conti-* 
^ nud.— Aquilio tq ài v^lorofiamente combat- 
^ tutp contro di noi ^ tu sei'br^V9^ ^ io lo so ^ e 
•^ degno. di servire un ipyerno n^ejio crudele 
^, e tiranno del tuo , m^ Ip. ^ija if^rte è depiisa^ 
^^ le nostre leggi sono ^nvip^^ìli; ogni romano 
s>9 che à un gracjo più, dell' Uragq.^ e, che capita 
9, nelle nostre ffi^an^ subire h^ morte. Questa 
'^ ^c^c forse avrebbe fatta ui^a eccezione della 
^, sola tua persola in grazia di jEnomào, ma 
,, Fazione atroce dd Pretore cel vieta. È stato 
^, il barbaro Glabro che à scrìtta }a tua senten- 
^9 m. La morte ài. Qr^gonte prigioniera d|i 
,, guerra reclama una riparazione ; Y armata 
^, l'aletta ^ ed >^a deve essere pubblica ^ con- 
99 degna. A questa ora avrebbe avuto già luogo^ 
99 ma io ò frenata la giusta impazienza di que- 
99 sta asserp|>iea per sentire quali proposiziom 
99 era per fere il Senato; e perchè possa tu 
99 stesso sentire come verranno accolte e quali 
» sentimenti professano i capì di un'armata U- 
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„ bera di cui partecipa sino all^ujtìmp <]e^suo| 
,) guerrieri Cosi dljunquè puoi francamente e^ 
„ sporre quanto rechi. — Io yedo con dolore 
^ o Spartaco, risposi, che. un passaggìerò Vanfv- 
,, staggio riportato sulle nostre armate vi à incb^ 
j^ briati di. orgoglio sino a credere facile impì*^^ 
sa distruggere la repubblica romana. Scohsl^ 
gliati ! P^ùi siete stati tutto Juó^co perintrcù^ 
^, prendere^ ma non potrete ne finire^ 'ne 
^, conservare cosa alcuna (i). Potrà inai uà 
,, confuso miscDgliò di fuorusciti e ài gliEdiato^ 
^, ri senza mezzi con il Jorb eroismo, b meglio 
^ colla loro disperazione coronate la loro folle 
„ intrapresa ? Oh ! c(uanto fate pietà ! Per 'dò 
,, che riguarda me, personalmente non 6 che 
^ due parole a dirti. Le tue lodi pon eccitano 
^ ccMopiacensi^ in me ,. non solleticano il mio 
,, amor pròprio, non accrescppo la mia gloria, 
ae pur ne p acquistata, pome le tue niinàcce 



^9 
99 



W 



^t) T«le ^ U c»r«tt«:e ^i lina ntahn* » <:^ h priMtgìUto fm volti «Din 
tlelFEardpfb^lfi» €^«1 0d«4<> «a«i«Mil9 ì^ k pì4 f<iì» rìftl«to. nei 
linov MÒttL 

I ilf «'«ut «ein 4« nev, il» #mHI i»«fi 4« ieq poar cntrapmdl*» , «t se 
^«vvaf fw«<fiai»i*iiÌ4;éiMetVit|># > .. 

I, J. RiKUfeaa. 
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^ noa apaventaiia il mio cuore. Tu pupi a tua 

!i^ voglia farmi jpiorìra^ ma tu pon puoi toglier- 

^v» l'onore 9, e quipdi poco mi cale ciò che di 

^ me avverrà. È però un ben indegno parago- 

,, n^ quello che iS|i dì me coti 0^giagonte , o- 

„ sando mettermi a livellò di un essere pro- 

^ «critto e deturpato* di tutti i delitti più rivot- 

,^ tanti io non imprendo con piò. a difendere 

^ razione* del l^t^tore, ma sicuramente se a- 

9, yesse ;ritàrdataja sua morte di qualche gior- 

^^ nO) ncm sarebbe jftata per ciò men certa, 

,) poiché egli era già cpndannato alla fustiga^ò- 

^ ne ed alla pena capitale da più anpi per li 

^ più enormi misfatti. La sua tèsta era stata 

,f muesaa a prezao ; e là sua senteni^ era stata 

,, già eseguita ip efHgìq. L! azione quindi diGla- 

^^ bro non à niente di capriccioso o di crudele ; 

^) ma io abbastanza mfsono occupato di me; 

9, mia mente è stata nelT avèrti domandato di 

affi*ettare questa strana vi^ita^ di eseguu*e gli 

ordini del Gondole e del Senato che vi ofi-Q 

» 

„ ìifi perdono genaraie^ di «i|ic#«5ft.k condi- 
,,^ zioni. . - , ' ' 

^1."^ Ognuno deposMerÀ immediatamente 
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le armi in mano dì peraona^ dbe il Senato 
^^ nominerà a tale oggetto. * ^ 

2.^ Tutti i componenti la vostra amata 
idi qualunque confittone eaai eìe*cf^ divente- 
9, ranno liberi nellMstesso giorno che avranno 
^accettato FamAtiÀk. "/ fi 

^ 3.^ U Senato oempasaionaiido il loro sta- 
^ 9br assegnerà loror delle terriè a coltivare nel 
,, teprìtorio di Brindimi il partaggio del dui pro- 
dotto verrà regolato con altra ordìnanras. 

4** Tutti i c^pisatfanno' trasportati fiiori 
delL'Itafia.^ a spese ddlà repubblica^ ove loro 
piacerà, e saranno generosamente provvedu- 
,9 ì» ne'iui^hi éi' diggéranno dì quanto potrà 
„ loro occorrere per un decente e eomodo ata- 
^ to di vita.* J 

Spartaco tu ed i tuoi compagni riflette- 
rete a ricusare sì vantaggiose offerte.^ loccbè 
non è in alcun modo verosimile ^ ma ove que- 
',, sfeé condinoni, ò akuna di esse verrà riget- 
^ tata, ^aspettatevi ì più terrìbili gastighi ed 
y^ una guerra' eterna. La repubblica romana , 
^ che i Dei proteggono e custodiscono parti- 
y> colarmente, non farà rimettere il brando alle 
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^ sue arsiate j che quamlo sarà completa la vo- 
5, stra distruzione^ e saranno altamente vendi* 
^ cate io sae offese. 

^ «^ ABwa io depositctt su di un hanco i di- 
59 spacci 5 i qndi furono i^aécoìti e presentati 
^5 subito a Spartaco cheii lesse ad alta voce» 
ii FmitSf k fetturfli'di essi^ ^unt seni» d*indigna- 
55 sicmé e dì dispreaeiAO' comparve sul volto di 
,5 tutti. Spai^tacorivolto kro ^ssè ^ voi lo avete 
55 intesor l'insolenza di <|uesti orgogliosi ròma- 
55^ ni non à Umìtoc aAe- loro oSent si credereb- 
55 be olv9 liot siamo i^ vinti ed essi ì vincitori; 
55 non* potrebbero parlare con jhù baldanza se 
«^5 avessero avuto il più completxi^ vantàggio su 
.,5 di npii Imtak istante senza porre attenzione 
55 che io era presente si lasciarono trasj[iorta]:o 
5, ne' termini «pia mgiuiioai al nostro nQme5 e 
55 tutti indktintanMSKita corsero /^dr^impadronlr- 
55 ^i de^dispa^dhobe prima kcerdroifo innanzi 
55 a^ oe<^ mieii5 € poicalpiMaro^o oo^l^ia^. 
55 A questo ftifore successe -BAprofcAido silei»- 
,5 zio. Spantaca si'olzò ftJllimpajÈsdi^^ e prendendo 
^ un tuono 'degno mi soggiunse --m«/ Aqiiilio tu 
y^ sei testimone del moik.oome vengono rice- 
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9^ diRomiu Fuoie&sfur aiou^o che.og^^iia*<iei 
^, miei soldati nutre simili af^itimenti e pvesen* 
^ ti^ airrebbero iatuft |atti< ^rettaBtQ.. lo ti do 
^ tre giorm dilemma: sfiodiaà à.tu^jeQrmri 
^^ jolV^ma «rftepQiXa qaaxito ài^vedutc^ ^^9; 
^ ro ch'i^ dal ,seno jdell^ disgrazia dì'eaco- 
^9 no sempre gli .tto^aini di genio punitori dei 
^ tirannia \ mam di migUaja di uomini wcriH* 
,^ eati ne <^chi vittime del loro barbaro ^ollaz^ 
,^ zo noa safanno pa^i che qii«](ido il iiume 
9^ che scoixein tmwA alla £eiroce Roma alla? 
9, gherà le voatmp&gne.per la cfopìa del sangue 
^, iiDpuro di miH J suoi, cittadìpi^, e quando le 
^ nmr^a etenw saranno uguagliate al.^uolo. per 
^ la forza di un fuofco diToratore^ che non do- 
9, Yrà lasciare di esse vestigio; alcuno per le gè- 
^^ nerazioni fiiture. Di pure che costà parlar 
^ io Tlmperatùve Spartaco in mezzo d suoi 
^ invincibili Prafetì^ e Trilfuni (i). Un gesto 



(i) Parole celebri, • preifo a poco tUnili • quelle, con eoi an gran 6* 
nesiiU lken|9lft ^ìunffalt^, nfwioo^ c|m Tanaa ad l a rim a f gli k r»- 
. sa colla aiia armata , perehè. creduto ia una oatii?a posìzìoBe Trado- 
maaì di mia bat t ag K a. Eaae iinno un certo eha di orgagUo , aa dì- 
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;^Ì5\^ella maii&iridicd che fos^i rimandato. Télet 
,, sino che mi aVèa accompagnato ed ttn akr» 
,^ di non tnfeìto triic'e ààpéttó m scoirtaròtK» 
i tìciristeSBà guisa fuori àé sotterraneo^ óre 
,, ritrbtaile^alti^Cf due guide che- tni rìcottdus^ 
^ aero tièllà Torre diBrcòIano, Nel métter pie^ 
^ de nella prima parte feir^iévè ai ^ mgré$3^ 
,9 in uh piccdlo passaggio *oscur#^ xiim ddle 
^, guide mi prese destramente la mano, ine Is^ 
)9 strinse consegnand<fnìi nM tavoletta, nella 
,,' quale riconobbe la scrittura di Snomào , trbe 
^, mi avinsara a temermi ptonto nelfci notte ve* 
y> gneiite ch'egli divisava véiirmi a ^^ércrlo 
,, mi do tutta la premuira di spedirvi questi de^ 
^, tagli, è che fo passare per persóna sicura bì 
y^ Pretore, sperando fra giorni trovarmi in Re» 
,, ma a rendervi conto det risultato di questa 
^, visita ^, 

Enomào si era ast^tiuto di trovarsi all'as** 
send)lea del monte coi pretesto di difèndere uq 
convoglio di biada e di denaro che si aspettava 



«iQstra»o ««1 tt^ipo itetso riioaio\ clui ool geido • colla preteiut 
ài «j^ito odcola rapidamente i suoi neiti, «d 1^ flfatimm oog^itioii^ 
d^Ua eoa IWna/e df'tMi lalc»t^ 
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dalla Daunia, e <;he potava e^sei^e sorpreso' dai 
Romani. Spartaco era stato lealmente istruito 
dallo stesso. degli obblighi che professava ad A- 
quilìo^ e siccome in lui non erano estinti total- 
mente i semi di tutte le virtù,, cosi inclinava 
forse a liberarlo*^ quando^ come si è detto ^ at« 
traversò i suoi disegni ed arrestò quésto penr 
dìo Timprudenza del Pretore,, Per non disobbli- 
gare quindi gli altri capi si decise a non accor- 
dare più ad Enomào il favore che quasi gli avea 
&tto. sperare. Così non glie ne avea voluto male 
per essersi trotto lontano^ ed aveva ammc;sso 
con piacere i motivi deUa sua assenza, come 
quello che voleva risparmiargli il dolore di do- 
ver intervenire a giudicare un amico, pél qua- 
le averebbe mortalmente sofferto nella impossi- 
bilità di prestargli il minimo sollievo. Egli non 
lasciava nel tempo stesso di ammirarlo come 
uri guerriero che a niuno secondo per nascita, 
per prudenza e per valore sacrificava senz^ 
sdcun mal umore il suo più caro interesse alla 
pace ed alla concordia de^coUeghi, occupando- 
si con tanto calore a' mezzi del mantenimento 
dell'armata, quando aveva sì giusti motivi di of^ 
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fendersi della poca deferenza che si era ayuta 
a' suoi voleri. 

Ignaro della lettera p^irticolare ricevuta da 
Enomào^ aveva però Sparta^co confìdato ad al- 
cuni il pensiere di farlo sorvegliare, nel timo- 
re che avesse favorita T evasione di Aquilìo^ 
ma iie^ aveva abbandonato tosto l'idea àuUa 
considerazióne eh' egli stesso era un proscritto 
sènza alcuno appoggio ^jOin profugo più com- ^ 
promesso di tutti gli.altri, cne il Sejiato non 
averebbe voluto cono^nsare delle sue perdite '^ 
nell'Asia«^ che Lucullo averebbe fatto dì tutto^ 
per non far perdonare per suoi privati disegni, 
e che non sarebbe sfuggito alla sua indignazio^ 
ne, quando fosse stato così ardimentoso d'in- 
correrla. Le sue linee erano intanto mal tirate, 
ed i suoi ' calcoli perfettamente erronei. Enp- 
mào all' anima nobile e sublime era stanco di 
vivere in mezzo ad uomini che volevano rad- 
drizzare de' torti commettendo de' misfatti: egli 
avea avuto il tempo di conoscere la loro ma- 
niera di pensare ed i loro incoerenti principj, 
aveva ponderato i loro stravaganti ed inesegui*- 
bili progetti ; avea misurata tutta la estensione 
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dM^tdèbrokio' di^ eoi w. èomra oon. un . rifiuto^ 
è c^mto era m^al piamto m meaó-^^^mttÀ 
tal tBmpén^iBàamv^ «pnindi Bsàtàio «d aeocttah 
#6 f ftii^isik^o#6Mi^'t^ dt ooaskkrélraU irai&- 
lagl^ 6i'ììiipoilMrft ddraitra jgoit^iiiioldsaaino 

le ohegÈ^aure^ ^rteèipatoillieteHoY ifdaqiito isti» 
ittftmii Ammala in uèiudidbttc La* am 'prasta 
MimneitiMm era k|aìèréimiieiitei provai cke 
poteva; dare ^ onde persuade» dhe k neceMità 
alila gli 'aveva^Uta accettare il àuo posto le^iar 
ia ^lerratiam «peesbi» db» disdegnava .il cot^ 
rtwmkt^ Qoauilxiafe^^ in sua bafia 

^ liberar suH' istante Aquffio awva speralo per 
un aeuiiiiàeiMD di pietà per &àoto^ cb' quali Bt 
vt^a non k guarì eombattatOM, e perchè non lo 
affessero creduto un tr&(fitore «he abbancbuava 
t&uentte la bro causa, die le generose o&rte 
«deliSenato avrebbero in cojnseguenaa prmkitto 
ali buono elfistto, e vinta^ parimente la tono fo?»^ 
forvia ^ ^iaflppoìchè ottenevano con esséiaidìlà^di 
<»oodliè potev^uoo lusangarsT*^ seppure non oms^ 
i»ero temuto di trovare troppo limiiato rmavei^ 
80' per le con<piiste che meditavano, e non fo»- 
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fero mfatuati arselo da&e l^romiibiìnoie^iiiiM 
^ jfipfltarsi ccfn àmiStìà tlWau già t dc^fi 
4iia re{MiyiIkÀ rmi^^ Quanéei peròr d>be ^le* 
iboto il nrada come « njfiortftvadl prìf^ìen^ 

4{uflio epft ràlsDÌla^ i]ji'iit6i€^^ i^fonchè una 
^k^^ttiée^ ci»eMiira a so diw>tay« oh' egli a« 
"mvm. espregsameiitA* e pre^ndentemente aecorw 
datjEi alki richiesta 'dyi Tdémi^ ohe ht^ti&èrotì» 
ma, fersoak ìttt!omitbbile , lo avrei^tì (fella 9$i»' 
{Kiloaa dMigecusa^ e Mretta responsabilttà cdin 
eui era stato riconsolato^ i suoi sospetti die^ 
ro luogo alla earteiza^ ed £ timore àUa^ran- 
^ui eoikcepita. La giuda ehl>e allora l'ordiisiiè 4i 
rimettergli iLbigUetto cfaé gii era stato affidato 
fl giorno avanti, ed egli si ritirò per .dare rulti* 
«n mano alk sua intrapresa. 

Avea EiMniào preéif^aJto anteoedentemeute 
di tutta le circostanze che poter^i^io coad^vai^^ 
ili-ali' adempimeirtó delle sue promesae^ Il oapo 
de^'Irpini nonr era stato conferiuatD nel mo 
grado dia B»>rte di Griao: le aoe rìmoiftraiizè 
avevano ami indisposto S^rtaco che lo aveva 
subordinato a Telesino neQa nuova divisione 
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dell'armata. Telesino avea ancora un Luogote- 
nente per la sua età, quindi Gorfinio aveva de- 
gradato in vece ed era ragionevolmente in una 
.dispowdone di spirito da Ikv tralucere il suo 
mal contento* Enomào sotto di cui militava tut- 
tora lo trasse facilmente al suo -partito. AquiHo 
dall'altra parte gli aveva promessa dal Senato 
l'assoluzione del parricidio, di cui era stato iur 
giustamente incolpato, e nel medesimo tempo 
di far cessare la persecuzione contro di lui, che 
lo avea spinto a fare la rivoluzione del suo 
paese. 

Prese tutte le misure, al far della notte £• 
nomào raddoppiò le guardie della Tprre. Cor* 
finio aveva egualmente prevenuti i suoi Irpìni 
nella maggior parte pentiti della loro mossa e 
desiderosi di profittare dell'indulto per restituir* 
si a' loro focolari. Il comandante della Torre ai 
sorprese di questo apparato, e fu un momento 
in forse se consegnare il prigionière alla richìe* 
sta di Enomào senza gli ordini scritti di Spar- 
taco, ma questi non gli diede tempo da far ri- 
flessioni. Gorfinio con due turme ebbe Fordine ' 
di sprigionare Aquilio e di adoperare la forza. 
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fosse stato cf uopo. H comandante per altro 
spettatorè'^ìili^qfièlféa scena, temendo di 
romettersi se aVi^sifé *i(^tlisato di ubbidire 
sàpo di tanta l^clki^et^àzione, dalle cut 
mani gli ì«a stato cOTs^fiSIS il Duce roma- 
no, e ch*era nBUa,più str^if^i^fitris^ondeh ed 
amicizia ctììY Imper^iftore. fS; ^fifiefSIfòtie di A- 
quilìo ed à pi^si in ma^^^^^ fu ì^péfclR j^ochi 
momenti^' CTon^efa ancorà^semparàòHl^^iSi'rfò^ 
e la truppa cìra"tafii!o" lontana da, nori'^èmferé 
più di essere inse|il8^f' fócchè non sk sarebbe 
né anche azzardato per là nòta bravura degl*^-^ 
pini. Nel secondo giorno Cortìnio rimangiò i 
suoi soldati ben rimunerati colla mVisione del 
denaro del convoglio, che avevano frfcShtrato 
per istrada, e che Aquilio avea loro accordato 
in premio della loro sommessione ad accettare 
le grazie della repubblica. Obbligò Aquiliò pa- 
rimente Enomào e Gorfìnio a rìtenerhe la inetà, 
assicurandoli eh' egli aveva motivi fortissimi da 
credere che il Senato averebbe tutto ratificato, 
poiché gli avea conceduto le più estese plenipo- 
tenze e facoltà di ogni specie né' termini riiéno 
equivoci, 

9 
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Corfinio^ cui nulla più richiamava nella 
ma ed ove la sua riputazione era awiKta 
più nera calunnia^ si attaccò ben volondejpjf alla 
persona di Enomào, il cui cuore dritto/ sensi* 
bile ed il cui carattere dolce 6 gene^sdso sapeva 
crearsi dovunque degli amici, i^nframbi prese- 
ro la volta di Brindisi dopi>'tii aver accompa* 
gnato Aquilio in un pQiH:o della Lucania, ove 
la cruda necessitàlece dividere fra le lagrime 
due si cordiàli^^ici. 

L'ii^ìulto conceduto a' ribelli non era che 
VsXtXì della più raffinata perfidia di LucuUo. U 
più atroce tradimento n'era la base. Perchè 
mai l'uomo perde tutte le qualità morali dive- 
nendo crudele e perdendo l'onore ? Non dipen- 
de forse perchè non si stima più egli stesso ? 
Chi rinuncia una voka al sentirne ito dell'onore 
non lo riacquista mai più (i), perde ógni ener- 
gìa ed ogni slancio per le azioni virtuose. La 
crudeltà poi jd il più grande «^ il più esecrabile di 
tutti i yizj, perchè li suppone lutti. Non si deve 



(i) L'hoimear Mt cpmoH |(iii Vm eteupl, et «lot borclt. 

On n' j peat pUis rentrer dis ^a' on en e$t dohors. 
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aften<]ere né giiistizia né huonfl fede, né gran^ 
dézza d'animo 5 né amicizia Àinciera dall'uomo 
crudele: ipocrita, egoista e tHe egli non vede 
che sé stesso nell'Universo. Conscio Lucullo 
de' suoi delitti, delle sue crudeltà, ed avvilito a-' 
gli occhi àuoi proprj non si curava più dell' o-^ 
piniòne che si aveà di lui, purché avesse sed-^ 
dis&tto il suo odio. Nel suo cuore regnava una 
ìquità radicata, ed una specie di abbandono 
che lasciava un facile accesso a tutte le scele-^ 
raggini , quanto più che incatpace di alcuna vir- 
tù. Avvezzo a non ricevere opposizioni ed a 
veder piegare vilmente la testa a' suoi cenni 
non poteva più a lungo rappresentare un per- 
sonaggio così contrario al suo carattere. I rigo-' 
ri di Clelia gli erano divenuti insoffribili a mi- 
sura che ramare il più brutale, il più impetuo- 
so si era impadronito del suo cuore. Cruastato 
dalla fortuna, corrotto dall^adolazione, il suo or^ 
goglio non gh permetteva di sofferirè l'idea che 
altri poteva fiirgli la guerra nelle sue inclinazio-' 
ai ; e questi era Enomào l' uomo il più perfet- 
to, il più degno: le sue brillanti qualità doveva- 
no renderlo mostruoso nel parago^*^ La pas* 
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sìone dì Clelia non era più un mistero per lui^ 
e questo Enomàò non gli era sembrato mai più 
detestabile che dietro (pesta scoverta. U peti- 
siere che gli fosse preferito era il suo più gran 
tormentò. La sua esistenza era di assoluto osta- 
colo élla sua avidità ed all'amore. La perdita 
dùnque n' era giurata, per ottener la quale a« 
vrebbe sacrificato tutto, ed avrebbe compro- 
messo sènza rimorso la dignità della repubbli- 
ca, e profanata là santità delle sue promesse. 
Cosi dunque ave V4 dati gli ordini i più precisi, 
perchè Tarmata di Grasso che si teneva nelle 
vicinanze della capitale, avesse sorvegliato e 
consegnato neUe sue maci qualunque de'ca* 
pi dell'armata de' gladiatori valendosi dell' am* 
nistìa si fosse presentato. Tale disposizione ri- 
guardava più particolarmente Enomào ch'egli 
non dubitava, che sarebbe ritornato in Roma 
colla speranza di ottener Clelia , presso la quale 
gli era preparata la morte per mano de' sicar j. 
Dessa sola pote¥a satollare la sua rabbia, ed. 
estìnguere là gelosia che lo divorava. 

:: Quantunque Metello fosse stato lontano da 
supporre tanta sceleratea^ e mala fede^ aveva 
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saggiamente preveduto che il loro incontro 
poteva avere funeste conseguenze; aveva quii> 
di diretto Enomìo ip Brindisi •» ove premurò il 
Senato ed il Console di spedire gli ordini per 
l'adempimento de' giurati> impegni. U piano di 
Lucullo veniva sconcertato in tal modo né a 
lui conveniva oppprsi apertamente ad una mi- 
sura che in apparenza aveva l'impronta della 
saggezza e della benevolenza per la sua perso- 
na. Air opposto era^ indifferente che i suoi rei 
disdegni fossero eseguiti in Roma ^ nella Terra 
de'Falisci) o altrove. Le sue mine dunque do* 
vevano giocare in Brindisi ^ e forse con più si- 
curezza e con minori sospetti sulla sua perso- 
na; ma anche questa volta le siie manovre 
sventarono 9 e le sue insidie non ebbero effet- 
to : Il finito non è in potere degli uomini, essi 
non sanno niente terminare e restano imper- 
fetti sino ne' loro vizj. I feti ne avevano diver-, 
sampnte disposto. Enomào languendo dell'amo- 
re il più tenero, il più sviscerato per Clelia non 
poteva risolversi ad abbandonar Y Italia senza 
vederla. Riscossi i cento talenti e significando 
all'Autori^ romana ivi residente eh' egli si di- 
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rigeva in Atene ad attendere le lettere del Se- 
nato, noleggiò un bastimento leggiero e fece 
rotta al contrario per Gentocelle (i) ove giun- 
se prosperamente in dnijue giorni. Non dissi- 
mulandosi i perìgli che correva in im luogo, 
in cui dispotizzava il suo nemico ^ travestissi 
con Gorfinio e^ lasciato il navilio ad attender- 
gli, entrambi si condussero in Falisca. 

Si prefìggeva Enomèo primia di presen- 
tarsi conoscere a quali motivi doveva attribuire 
il silenzio di Clelia che non avea risposto a tre 
sue lettere affettiiosissime. Gorfìnio perciò én 
spedito ristesso giorno a fkre le sue scoverte 
sul lago. J^ novella cheLucullo conviveva nel- 
la più stretta amicizia e sotto lo stesso tetto fu 
un colpo di fulmine per lui. Quale straordina- 
no avvenimento ! ! ! Oh! quanto era lontano dal 
suo pensiere! Ghe doveva pensare di tanta di- 
mestichezza? Si erano ripigliate le trattative 
del matrimonio, si era forse già celebrato, op- 
pure Glelia dimentica de' suoi giuramenti ne 
aveva obbliato sino l'oggetto poiché non serba« 

<i) Oi^ QiiUi Vécchw. 



Digitized by 



Google 



i55 

va alcun riguardo per le apparenze ? Ognuna 
dì queste ipotesi era sufficiente a lacerargli l'a- 
nima. Di già i suoi pensieri esaltati gli sommi- 
nistrayano mille rapidi progetti. Partire senza 
schiarimenti era quello che più frequentemente 
si presentava é che meno il suo cuore era in 
istato di seguire. A qualùnque costo ddnque 
stabili di parlare a Clelia e procurarsi almeno 
il piacere di rinfacciarle la sua ingratitudine» 
Ogni sua mira tendeva a ritrovare l'opportuni- 
tà di un colloquio : da quel momento ricercò 
tutte le occasioni per conseguire tale scopo. 
L'azzardo glie ne offerì prontamente una singo- 
larissima. Si era allora nel principio della bella 
stagione, quando la natura spiegando le sue ric- 
chezze, sembra invitare gli abitanti delle città 
a lasciare il loro rinserrato e monotono sog- 
giorno, e venire a godere di quelle giornate, 
ov^ il cielo sembra ridare e piangere nel tem- 
po stesso ed ove il sole e l'ombra marcaoo la 
loro continua inoostanza. Enomào era afflitto 
dalle sue nére congetture. Goriinio per distrarlo 
lo conduceva sovente alla passeggiata del lago , 
ove col suono della cetra che toccava mirabil- 
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mente s'indastriava di dissipargli la cupa ma* 
linconìa che lo avea invaso. Clelia quasi in tutdr i 
giorni, evitando i passeggi frequentati si dilet- 
tava di percorrere la strada del bosco che co- 
steggia il lago, e che si estende quasi sotto le 
mura di Falisca. Le foreste e gli alberi annosi 
anno una maestà serena che penetra lanima, 
la dilata, la eleva e le comunica invincibilmen- 
te una specie di tranquillità che, nel mentre raf- 
fina Tamore, ne assopisce gli empiti impuri ed 
i trasporti penosi. Queste malinconiche, ma dot 
ci sensazioni non sono comprensibili che dalle 
sole anime delicate ed amanti. Questo luogo in 
conseguenza era il più conveniente allo stato 
dell'anima di Clelia dopo le burrasche sofferte. 
Metello era sempre in ^sua compagnia in que- 
sto favorito passeggio. Uo dopo pranzo seduta 
a pie d'un acero ella era assorta secondo il so* 
lito ile' suoi pensièri. U sole era già disparso da' 
suoi occhi ed ella restava immobile nel suo si- 
to. Metello percorreva non guari lontano un 
viale del bosco. H quadro magnifico di una bel- 
la serata ohe succede ad lina giornata serena 
e brillante , la luna che si affaccia sull'orizzonte 
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intera nel suo disco fa vibrare dolcemente tutte 
le facoltà dell'anima, e Clelia elettriazata da que** 
ste sensazioni provava un'estasi straordinaria. 
In questo momento sublime si & sentire in lon« 
tananza una dolce melodìa , e nel tempo stesso 
una barchetta che si moveva verso la loro di« 
rèzione. Poco a poco si accosta: due uomini la 
montano : la barca si arresta, essi si slanciano 
leggiermente e guadagnano la riva. Si avan- 
zano a passi regolari verso il luogo ov'era 
Clelia, e per cui sì doveva passare per intro- 
mettersi nella strada che mena alla città. H lo- 
ro costume era elegante e gentile. Uno di essi 
aveva una taglia graziosa ed il portamento no- 
bile, benché sul volto portasse un'aria di tri- 
stezza. Pareva che le disgrazie Io avessero op- 
presso, ed egli opponeva loro un gran cuore. 
n suo occhio «abbattuto conservava una certa 
fierezza che abbelliva il suo viso e rendeva tut- 
ta la sua persona di un interesse toccante. Cle- 
lia lo fissa ed è presa dallo stupore: ella guar- 
da e dubita di essere soggetta ad un'illusione; 
ella guarda di nuovo e crede di riconoscerlo, 
ma i raggi della luna, che in quel momento 
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ceMarono di colpire il volto dell' incognito non 
le permisero di ravvisarlo bene. Enomào ave- 
va veduta una donna ^ ma non Tavea ricono- 
sciuta; un certo presentimento però lo avverte 
che tiene avanti gli occhi la figlia di MeteBo^ 
che gli è parso di vedere al lume del crepusco- 
lo in distanza nella sua venerabile figura. A 
pochi passi lontano il dubbio sparisce: Ei si ri- 
volge a Corfinio^ e sptto voce gli dice n O mio 
amico è dessa sicuramente» Dio di amore io ti 
ringrazio. Il cuore mi batte violentemente: si 
direbbe che io sono il colpevole a. Il suono di 
questa esclamazione tira Clelia dairincertezza. 
Dopo una lunga assenza, dopo pene e disgra- 
zie sofferte non si può sostenere il suono d^Ua 
voce dell'oggetto che si ama: non è T orecchio 
che lo sente, è il cuore che lo riconosce e lo di- 
vora. Enomào! ella pronunzia e sì alza imman- 
tinente per raggiungere il padre, ma le gmoo 
chia si ricusano, ed eHa ricade sul sedile con 
una respirazione affannosa e sollecita. Enomào 
corre per sostenerla, ma ella colla mano lo 
respinge. — Adorabile quanto ingrata Clelia , 
le dice, è con queste penose sensazioni che ri- 
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redi per la prima volta Enomào dopo tuli 
giorni di assenza ? Avrei dovuto mai supporre 
che il suo iucoiìtro ti avrebbe cosi dolorosa- 
mente affettata? Altre^olte la gioja la più viva 
si pingeva sul tuo volto ed era T interprete dei 
moti -del cuore* Oh ! come sorto cambiati i tem*- 
pi! Cielo, e quale sguardo!!! L'ingrata all'ob- 
bfio aggiugne il disprezzo ! Come ? Per essere 
così bella non ed onta di essera cotanto in- 
corante {i}? Quale inganno in credere che la 
fortuna mi avrebbe sorriso dopo tanto tempo 
di duolo e di desolazione! Clelia fa uno sf<;»*zo 
per parlare. -^ Infelice! cosa ài fette, gli dice, 
fuggi, abbandona questi luoghi; io non posso 
più ascoltarti: allontanati, ecco mio padre che 
vioie a noi Metello ritornava per ricondurre 
sua figlia. Enomào e Corfinio appena anno il 
tempo di scostarsi, gli alberi folti ne rubano 
immediatamente la vista. Clelia ia la prima os- 
servare al padre eh' è bene raccogliersi per 



(p) FfMnpola éiì «oda degli ionunorttù iomanL 

T« lon formaiMii no^ f «det et** leireik 
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evkare l'umidità detta sera avanzatau Metetto le 
dà il braccio e partooo* 

LucuUo veniva loro incontro. Egli aveva 
passata una giornata aUegrissima pranzando in 
casa di un onesto e semplice contadino (i). La 
sua galante giovialità non poteva essere pia 
male a proposito. Clelia fremeva per arrivare 
a casa, onde inabissarsi nelle sue riflessioni. 
LucuUo fu freddamente accolto e non fii'corri- 
sposto atte sue civaia. Le sue facezie rivoltava- 
no. Le sue interrogazioni erano soddis&tte con 
secchi monòsillabL Ebbe un bel dire che gli 
erano pervenute notizie, che ì\ fortunato prù 
Rìdere era già partito da Brìndisi, e che a^ 
vrebbe trovato in Atene i decreti che il Senato 
aveva spediti per ^gli la sovranità di Eubfa. 
Metello solo sostéiìéva il discorso. Clelia n(» 



(i) HoB di vado toieraao iSigirarì pUi dUlinti di Roma aecattace un pcaiK 
IO frngale di an ignobile agrìcolo, oire T allegria pì& ingeiHMi face?» 
apiegare le rughe che tmpriaiono alla fronte le care , e lo foDecikadiF 
■i di nno itato elerato. 

Pleromqao gratae diritibaa 
Mandaeqae parto aab late paaperdui 
GoBnsB sioe anleif , et ostio 
SoUicittiiB explioare frontmp 

' Horat. "^ 
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esisteva ne per sé , né per gli altri in tato i^ 

stante. 

Quanto Lucullo asseriva era vero pur trop^ 
pò; I satèlliti ch'egli aveva mandati in Brindisi 
erano ritornati con tal nuova senza aver poli- 
to eseguire il crudele incarico. Se gli fosse riu- 
scito l'attentato, aveva ben Lucullo trovato il 
mezzo come scusarsene in Senato. PoBione,- 
che gli scriveva che niente gli sarebbe stato {hù 
facile* che^ far uccidere Enoniào nella notte o 
con una barca preparata (i) se avesse ricevutx) 
un giorno prima i suoi ordini, era incaricata di 
un rapporto eh' egli averebbe appoggiato com& 
c(H)sòle per feir credere Enomào un perturba-, 
tore del pubblico riposo, un ambizioso, un in-^ 
trigante che simulando di aver accettato l' am- 
nistìa si occupava con segrete macchinazioni a 
£i.vorire il partito de' ribelli. Questa lettera fu 



(i) QoMte iosidte erano lo oso prtsio i romani. Nerone se ne serri, bea* 
chÀ eenn effetto , per coaunettere un parricidio. 
Obtnlit iogeniam Anieetas liberine piaefeqtns classis apnd Misenon, et 
pueritiae Neronis edqcator, ac mntnis odiis Agrippinae in?isus. Erge ^ 
na?em posse componi dooet , cujas pars ipso in mari per artem sola- 
u eflfnnderet ignaram . . • . , ^ Placnit soUertia etc Tacik. Annat 
lib. »▼, pag. 17^, 



Digitized by 



Google 



iDtercfettata da Aquìiìo che ne maoifo copia a 
Metello qualche tempo dopo. Tante atrodtà e 
tante vili calonnìe dorevano iin giorno esser 
poste in tntto il loro lume (i)^ e partorirgli il 
pia eclatante e meritato gastigo* 

Lucullo si era consolato voletitieri del con- 
trattempo die gli &ceva sfuggire la sna preda 
nella idea die Fenorme lontanato^ di colui che 
poteva contrastargli solo la preferenza neU'a- 
more avrebbe fiitto sparire gli etemi ostacoli 
che incontrava per parte di Clelia. La lontanan* 
za! Oh! il prodigioso effetto deDa lontananza! 
Clelia Tobblierà e sarà obbliata^ ed Enomào 
appena potrà badare aHa sua sicumza in un 
regno dilaniato dalle fazioni Cosi pensa Lucul^ 
lo, ma la natura formò il cuore di Enomào su 
tutt' altro modello che quello che le seni per 
caratterizzare il più leggiero, il più incostante^ 
il più crudele degli uomini. Lucullo dunque 
avea riserbato a tempo più opportuno la sod- 
disfazione del suo odio inveterato , inestinguibi- 

(i) L« Mwosar mat^ae ra rtA let pouoDf, ^* «Ila ▼•»•• 
T«at §9 uk ìMt WL turd » «t la wiM peree. 

GreiMt Sfttoaat act. 3.« 
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le per occuparsi interamente di far coronare 
tanti sforzi colla mano di Clelia , colla quale 
veniva saziata ancora Id sua avicBtà per Tim* 
mensa fortuna di Metello^ Ma i Dei sì compiace 
cìóno di confondere rem|»o nelle sue trame, ed 
egli non ne riportò che T obbrobrio, 

Malgrado tutti i desiderj e tutti ì voti che 
Clelia aveva formato con la convinzione della 
propria virtù«^ uno scoraggiamento continuo e 
sinistro si era impadronito del suo cuore. I 
suoi accessi di abbattimento e di disperazione 
si erano cambiati in una malinconìa passiva 
ma inquieta. La relazione di Aquilio al Senato 
eh' era passata sotto i suoi occhi aveva risve- 
gliato in lei de' sentimenti che somigliavano a 
de' rimorsi Tutto gli parlava dell'innocenza di 
Enomào, ma ella avea fatto delle promesse al 
padre, de' giuramenti.... che l'avrebbero fatta 
soccombere nell'avventura del bosco , se lon- 
tane e confuse speranze non fossero venute a 
ravvivare l'energìa della sua anima. Dovea ella 
confidare al padre questo incontro ? Non sareb- 
be stato questo il mezzo più certo di non vede-^ 
re più Enomào ? Non lo avrebbe obbligato Me* 
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tello a partire immediatamente ? Ed oh ! Come 

aveva a cuore di rivederlo prima! Con qimiì 
idee si era desso allontanato da lei! Di quale 
ìnfèdekà*^ di quale ingratitudine le avea parla- 
to! I suoi occhi dunque aveano dimostrato o* 
dio 9 disprezzo ! ! ! Ma. . . . che fare di questo E- 
nomào, e con quali sentimenti poteva accoglier- 
lo dopo i suoi sacri impegni e le sue solenni 
proteste? Ah! se volessi sentire le impulsioni* 
del cuore, esclamati io diventerei un oggetto di 
esecrazione a mio padre, e poi come oserei 
Apergiurarmi così indegnamente avanti le no- 
stre. imagini riverite, avanti i martiri della, virtù? 
Oltraggiati dalla mia recente menzogna, non 
congiurerebbero essi il Cielo a rompere in loro 
favore le leggi eterne della natura affinchè, un 
grand' esempio spandesse il terrore su di chi 
volesse imitarmi ? I Dei vedendomi cosi crimi- 
nale non potrebbero animare le nostre statue e 
. dir loro: scuotetevi masse pesanti, precipitatevi 
su di Clelia; che perisca colei eh' è stata slea- 
le all'onore ed a' suoi sacrosanti giuramenti; 
schiacciatela cpl vostro.peso, e che il suo nome 
esecrabile sia cti orrore alla posterità? Ma quali 
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giuramenti ò io fatti ? Valgono poi questi giu- 
ramenti estòrti dalla disperazione e dal dolore? 
A chi promisi mai di non unirmi ? al ribelle 
EnomàoPH pentimento lo k- fatto ritornare in 
grazia deUa repubblica : dunque non lo è più 
attualmente. Lo è stato mai chi difende i suoi 
diritti , e respinge la forza coUa forza ? Chi mai 
à prescritto Timpassibilità nella persona clVè 
stata offesa nelle sostanze*, nel sangue, nell'o- 
nore ? Ed è veramente una grazia quella che 
gli fa amico il Senato di Roma che gli dà in 
compenso un regno, o una giustizia che gli si 
rende? Ah no! I Dei non anno potuto accetta- 
re i miei voti: essi conoscevano la nua restrizio* 
ne mentale. Enomào non fu mai il traditore 
deUa mia patria, non fu mai un ribelle: egli à 
rivendicato il suo retaggio incontrastabile, di cui 
la mia patria ingiusta lo aveva spogliato contro 
o^ni legge, contro ogni equità. Dunque le mie 
promesse sono nulle. Io giurava di obliare un 
assassino, un uomo disonorato, im uomo le cui 
sceleraggini provocavano la maledizione del gè» 
nere limano, ma Enomào fu sempre innocen% 
te; il suo onore ilUbaito era solo lacerato dall'im-^ 

10 
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placabile ftuo mortai nemico. I Dei non posflO^ 
no essere ingiusti.^ come lo furono coloro che 
lo calunniarono e lo vilipesero. L'aggiustatezza 
dì queste riflessioni le donano la calma. Una 
soddisfazione dolce ^ tenera , voluttuosa^ inesprì^ 
mibilè le segue ^ e viene a cancellare la memo- 
ria di un imprudènte giuramento : e mentre si 
proponeva di andare dal padre a rivelargli il 
suo incontro del giorno innanzi con Enomào^ 
e fargli pesare le ragioni che il buon senso le 
suggeriva per non odiarlo ^ Metello entrava ac- 
cigliato e pensoso ndle sue stanze con una let- 
tera in manO) il cui carattere la rese estatica a 
prima vista. L'aria in certo modo severa del 
padre sconcertò sua figlia a segno che TaLbaii- 
donò il suo coraggio ) e fecde cambiare il pro- 
getto di confidargli ciocché le passava nell'ani- 
mo. Un muto silenzio si manteneva smcóra 
quando Metello vedendo gli occhi di sua figlia 
molli di lagrime, io lo so, le disse, la tua virtù 
non è sufficiente a fiuti vincere, tu lo ami anco- 
ra, e la sua vicinanza te ne fa apprendere i pe- 
rìcoli : rasserenati; io procurerò di fsu*Io allontar 
Bare; la dolcezza che metterò nelle mie espres- 
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della neceasità di questa misura. Tu piangi! Eb^ 
liene rispondi tu a questa lettera in mìo nome^ 
e scongiuralo dì tenwsi guardingo e partire il 
più prestò pòsàìbile^ ùìi sarà dolce obedirti. Di- 
gli che noi iìon ci àiamó afrettati a giudicarlo 
con troppa severità; che però i clamori pubbli- 
ci ci debbono per ora far arrossire di essere in 
istretto commercio ùon lui ; che mentre il cuo^ 
re non può fare àmmeno di stimarlo e dì • ^ • .« 
le convenienze ci fanno una legge rìgòrosissi^ 
ma di evitare le ìntriiisicbezze con tma perso" 
' na, che abbiamo sempre inclinato a crédere in*' 
nocente, ma eh' e non per tanto àncora fu<* 
mante del sangue romano. Come potrò mai àc* 
cogliere pubblicameipte e col titolo di amico a« 
de^o colui, i cui compagni poco tempo prima 
da lui protetti o animati anno riportato receùte* 
mente altra più segnalata vittoria sulla nostra 
Armata degli Appennini? Jeri ci é pervenuta. 
Finfausta nuova cheLentulo é stato interamen- 
te sconfìtto (i). Io non ripugnerei a vederlo in 

(i) lode )aBft consnlarM qiiO()a« aggreésus in Ap^naìno Lentoli uggràbu 
cecidlt. Lue. Fior. lib. m, vtp. iQc, pag. 117. 



Digitized by 



Google 



i48 

segreto 9 ti soggiungo anzi che ne ò brama arr 
dente ^ ma io debbo partire sull'istante per Ro- 
ma, ove anno a discutersi in Senato rilevantis- 
simi aflEari. Scrivigli tutto ciò e non obliare un 
motto de' tuoi sacri impegni contratti che tron- 
cherà le sue speranze se ancóra ne nutre,> e lo 
spronerà a non trascurare davvantaggio con 
una troppa assenza gl'interessi del suo novello 
regno. Abbracciatala cordialmente discese in 
fretta a raggiungere Lucullo che lo attendeva nel 
suo cocchio impaziente. 

Enomào era ritornato i^Falisca più per- 
plèsso che mai 5 e senza poter ben definire la 
natura lie' sentimenti che Clelia gli aveva mani- 
festati, I suoi occhi non gli avevano jparlato a- 
more, almeno cosi gli era parso ; ma le sue po- 
che parole erano di un senso inesplicabile per 
lui 9 ed eflfettivamente potevano essere suggeri- 
te dal timore di un periglio imminente che po- 
teva correre in quei luoghi, ovvero dall'orrore 
che Hsvegliavale un oggetto che da essa si de- 
testava. Era naturale che Enomào voleva assi- 
curarsene. Sembra altronde che si gusti uria 
soddisfazione ad accertarsi di ciocché più si te^ 
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m«. Una disgrazia Completa e reale è più facile 
a sopportarsi dell'idea che uno può formarse- 
ne. L'incertezza è lo stato più lacerante dell' a- 
nima. Egli passava in Hvista le sue mosse,> con- 
siderava i suoi gesti, si dipingeva la specie di 
turbamento che aveva in lei projdotto ; ma egli 
non si nascondeva le palpitazioni che quasi ave-» 
va contate in que' brevi momenti che l'avea so- ' 
stenuta. In tale istante il cielo era disceso nel 
suo cuore, ed àvea serrato un- serafino nelle sue 
braccia ; ma poi n' era stato respinto ..... .Ei 

si rendeva conto minutamente di tutte le sue 
operazioni sotto tutti i punti di vista, spiegan- 
dole con quella logica che un atnante impiega 
sovente ora per lusingare le sue smanie amo- 
rose ed ora per tormentarsi. In conchivsione 
egli aveva hisogno di veder (^Ilelia, di parlarle 
un' altra volta, legger chiaramente i suoi pen- 
sieri. Per tale oggetto aveva Scritto a Metello 
avvisandolo del suo arrivo, della sua dimora 
riservata inFaKsca, e del desiderio che nutriva 
di attestargli la sua gratitudine prima di parti* 
re. La risposta del carattere di Clelia .che gK 
pervenne poche ore dopo invece di scoraggiar- 
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Io, lo anìmQ viemaggioripeiitj^ Ad ottenere i tan« 
tp necessarj jschiarimehtì. 

Gorfinìo in pòchi giorni avea fatto cono- 
seenza col figlio del vècchio £inilio che viveva 
da più anni ritirato nella opposta spopda del la- 
go a far prova c|ie la felicità è qualche volta in 
potere de' mortali. Lungi di aver la sua $ede 
nella pompa che si spiega nelle grandi città ^ 
ne' suoi rumorosi piaceri, non è stata situata 
dalla prfsyidente saggezza de' Dei che peli' ama-» 
bile semplicità della vita canipestre. Emilio pas^ 
sava nella opulenza la sua vita in quella dolce 
solitudine , ìs^ Parca amica ne filava i giorni coK 
loro e colla setat Di niente sollecito^ senza am^i 
bizione e senza invidiosi^ senza vìvi desiderj e 
senza disgusti^ senza inquietudini e senza no-» 
jà egli godeva una felicità perfetta, e la sor* 
gente n'era senza dubbio inesauribile poiché 
era nel fondo del suo cuore. Le sue occupazio^ 
ni erario il travaglio.^ il godimento ^ là benefì* 
(^enza ed il pic^cere della società che riuniva sot- 
to il suo tetto ospitaliere. In occasione delle 
nozze dì suo figlio egU dava una festa splendi-. 
dissima. L'invito n'era stato fatto a tutti i cirn 
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eo3tA(itJ* Metello ed il Console erano de' primi 
ohe dolevano farne gli onori. Clelia e Lucills^ 
doyey^aiio accompagnare la fortunata Olimpia. 
Corfìnio ed il suo nobile amico non furono tra- 
scurati dal giovane Publio. 

]Ut notizia eorsa che l^ucullo e Metello era* 
no assenti decise Enomào sconosciuto a tutti 
di trovarvisi. Corfìnio alreva destramente sapu- 
to dai Publio il nome de' convitati. La festa a* 
veva luogo nella giornata. Clelia sin dalla matti- 
na si era recata pressò Emilio. Da tutte le parti^ 
cocchi magnifici introducevano persone distin* 
te. Una musica scelta ecclieg^ava negli appar»» 
lamenti. La Roventa bjizzarra attendeva il ise- 
gnale della danza. Appena «ssa incominciata ^ 
comparvero finomào e Corfìnio. Publio li ricevè 
con tutti i contrassegni di amiciua,' e Tintrodus- 
se col titolo di suoi apici particolari wMsl gran^ 
de sala, di compagQÌa, La graziosa figura £ £- 
nomào fa ^vare im inormorìo £à ammir^one^ 
e richiama gli sguardi di tutti, ma ognuno cessò 
di occuparanie ben to^to ptr liberarsi ali* alle- 
grìa. Enomào per certo poco 43uravaiù di essi. 
11 rosso del piaeere gli saltò ai volto «, quand# 
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vide Gelìa nel fondo della sala sotto la salva' ^ 
guardia della sola innocenza risplendente di gio* 
ventù e di bellezza. Clelia lo ravvisa datfa sua 
parte^ ed è sopraffatta dalla meraviglia. Ella era 
lontana dal pensare che Enomào si fosse pre* 
sentato in un luogo ^ ov'essa doveva trovarsi 
in compagnia del padre e di Lucullo. Enomào 
si fa strada per mezzo di due file, di sedie^ ed 
arriva presso quella ch'egli adora» L'imbaraz- 
zo di Clelia è al colmo. I suoi occhi percorsero 
' il salone di un' aria inquieta.^ e sembravano do- 
mandare soccorso-, ma nessuno può rimarcare 
rimpressione che le produce Tarrivo di due a- 
mici di Publio. Una donna al suo lato si leva 
per andare ad incontrare una sua amica che si 
era annunziata. Enomào ringrazia la sua buona 
stella « prende il posto vacante , ciocché non fe- 
ce senza avere salutato rispettosamente Clelia — 
Qelia mi perdonerà ella mai ^ dissele a voce som- 
messa^ di presentarle l'oggetto ch'ella detesta? 
Clelia tenne i suoi occhi bassi e non rispose—- 
Non otterrà io nemmeno uno sguardo di ami- 
cazia da colei che à fatto una volta tutto l'incan- 
to della mìa vita^ e che ora ne fa tutto il tor^ 
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mento per la sua infedeltà? Lo stesso silenzio 
4alla parte dì Clelia. Ma la sua agitazione era 
si forte, ed il rfuo cuore n*^ra si vivamente a£ 
fettato eh' era prossimo a scoppiare— Mia ca- 
ra Clelia, che il vostro disprezzo" fa male al po- 
vero Enomào! Malgrado i suoi penosi sforzi, 
un sospiro si fece strada dal petto e si fece sen- 
tire — ^Crudele Clelia , non ferete voi il sacrifi- 
cio di una parola a colui che sente per voi FajP 
fetto il più tenero? L'emozione di Clelia rad- 
doppia: il suo stato diviene insopp<5^tabile. Eno- 
mào allora poco diUcato su i mezzi che posso* 
no far cessare la sua ansietà, dka. minacciarla 
di darsi in preda a tutto F eccesso deUa sua dì-" 
sperazione in presenza della numerosa compa- 
gnia radunata. Clelia piena di spavento lo fìssa 
di un aria supplichevole «^ In nome degKDei, 
gli dice, Enomào non mi rendete Toggetto del- 
la curiosità pubblica, e se avete un poco di a- 
mlcizia per m« allontanatevi, lasciatemi rìmet^ 
tere dal turbamento che mi à cagionato la 'vo- 
stra inaspettata presenza. Voi lo vedete, io' sono 
tremante, ma io tremo per.... sì per voi, per 
li vostri giorni. Oh ! Divina Clelia, perchè non 
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posso precipitarmi arrostai piedi per ringraziar^ 

vi? perdono^ mille volte perdono: io sono un 
forsennato*; ma credersi odiato da voi è un tor« 
giento, cni il mio cuore non resiste. -«— Ma^ Eoo* 
fiiào^ io non vi odio: non è nel mio caratta^e di 
odiare alcuno, nemmeno colui che io soj^ stata 
costretta a non istymare una volta, e p^ quale 
ò versate più lagrime sul disonore, di cui à co- 
verto il suo nome, che pd sacrifìcio che ò do- 
vuto fare delle mie più dolci sparanze. Enomào 
era annìenfltOt -^^ Voi dun<pie non mi avete 
stimato una volta? Ma ^ual delitto^ anzi mei* 
glio quale prrftile calunnia! !!*QzmZ sacrtfL 
Cip///'— Enomào tregua d'impazidize e di furo- 
ri* U vostro incognito , il nostro colloquio, la no* 
«tra Éuniliarità può risvegliare qui il desiderio 
di conoscere chi siete; e se mai « ... se il nemi- 
co del mio riposo,,.. f ma ritiratevi per ora^ 
isentitemL Quante cose non dehho dirvi io stes» 
sa ! Io vi avviserò fra breve in qual luogo pos- 
siamo avere una lunga conferenza e discutere 
parecchi articoli, che su|di en^amhi anno do^ 
vuto far elavare de' cospetti ben ingiuriosi la 
tal momento Enomào dovè eedere il luogo alla 
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matrona che ritornò presso di Clelia; ma egli 
fatto qualche altro girp pel salone prese Corfi- 
nio pel braccio, e rìtirossi sollevato in parte dal 
suo afl^no, ma profondamente colpito dalle 
enigmatiche allusioni di Clelia, 

Passarono (|uindiqi mortali gioriii e^ Enot 
mào non ricevè alcun avviso, Che dovevafcnàì 
credere ? Era Clelia inferma ? Era menzogne-^ ' 
ra ? Aveva usato il più cruiàele e l)asso jptificio 
per lusìtigarlo, affinchè si fosse aUontanato dal« 
là casa di Emilio nel timore di di^iacere a Lu* 
cullo ? Le scorse giornaliere di Corfiiiio e Je sue 
proprie iion poterono istruirlo j^ cosa alcuna; 
In una di (|iiiéste rile^^ò solamente che sin dal 
secondo giorno èra ritqfjjpto Metello con Lu^ 
ctìllo, e che nella casa si osservava una certa 
confusone che indicava qualche grande disgra-^ 
sda arrivata* Le fuiestre dell' appartamento di 
Clelia erano Qostsmtemente chiuse, Claudio ii 
vecchio giardiniere, uomo difficile e burbero^ 
alla domsyida diCorflnio gli aveva volte dispet-* 
tesamente le spalle brontolando non pertanto 
cpiaiche motto misterioso che poteva riferirsi al 
Console. T> Maledizione sojM'a di lui, maledizio^ 
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ne sul!' uomo abominevole che à immerso nella 
disperazione mi vecchio cosi virtuoso^ un pa- 
dre co^ tenero, a Questi era sicuramente Me-* 
tello. Claudio teneva la chiave del mistero che 
voleva scovrirsi^ ed egli poteva dare delle dilu- 
cidazioni interessanti* Claudio ascoltami, gli 
disst un giorno Enomào : io sono amico di Me- 
tello, io desidero sue nuove, un bizzarro avve- 
nimento lo tiene in una s&vorevdie prevenzio- 
ne contro di me, ma io lo amo assai per non 
prender parte alle sue pene. Sii compiacente 
meco. Dimmi quale sciagura Io affligge. Le sue 
seducenti maniere debellano la ritrosìa di Clau- 
dio, egli dirada le rughe della frotìte, riflette un 
poco e questa figura eteroclita a*^tratti duri e 
ributtanti prende con Enomào quella di un ge^ 
nio benigno. Un pugno dì sesterzj fmisòoiiio di 
umanizzarlo a segno di renderlo loquace. Cioc- 
ché per altro eravi di essenziale nel suo cicala- 
mento consisteva nella notizia che Clelia era 
stata molti giorni tra la vita e la morte per una 
caduta che aveva feitta in una passeggiata , es» 
sendosì ribaltato il cocchio diLucullo, i cpi ca- 
valli battuti brutalmente da lui mentre li guida- 
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va, non curando i gridi di Clelia che presagiva 
la disgrazia, avevano perduto il freno precipi- 
tandosi in un fossato laterale. U Console era ri- 
masto illeso, e Metello che non si era partito 
un momento dal letto di sua figlia era in uno 
stato da far compassione per i disagi sofferti ; 
che attualmente la salute di Clelia era quasi as- 
sicurata, ma i giorni del padre erano in perico- 
lo. Mentre finalmente questo accidente mante- 
neva in duolo tutta la casa, il Console certo 
deUa morte di Metello si occupava de* prepara- 
tivi del suo prossimo imeneo, poiché ^ si dice,^ 
che gli abbia promesso di farle impalmare la 
figlia purché si metta immediatamente dopo 
alla testa dell'armata per combattere i gladia*» 
tori sollevati. Enomào, intesi questi dettagli e 
fattosi promettere da Claudio che non avtreb- 
be mancato giornalmente di avvisarlo di quan.. 
to succedeva, riprese pel lago il cammino di Fa-, 
lisca. 

Le sue incertezze non erano dileguate che 
in parte col racconto del giardiniere, ma le sue 
inquietudini si erano maggiormente aumentate* 
U tempQ pressava, i ribelli avevano guadagna'^. 
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te molte altre battaglie. £s9Ì tas&aràho End' 
mào del più nero tradimento. L'armata navale 
dì Spartaco era sbarcata sulle coste della Liga*' 
ria e minacoiava tutta l'Italia. U suo navìlio po« 
teva essere predato facilmefite^ se quelli òhe Io 
montavano avessero avuto Tìifiprudenza di noti 
tenérsi perfettamente in rada. 

Per più giorni Etiomào periodicamente ri- 
torna dal giardiniere a prendere inforniamone 
sulla salute di Clelia e di Metello ; ma ì giorni 
che scorrevano con rapidità <> facevano divenire 
sempre più penosa la sua situazione^ e questa 
poteva Volentieri durare ancora molto altro tem-* 
pò. Ne' punti però più scabrosi della vita vi so- 
no delle consolazioni che sortono dal fondo di 
un'anima risoluta^ come una tempesta ci meni^ 
un htì giorno. Enomào aveva passato tuia not- 
te in afiliggenti riflessioni; prima di far giorno si 
dirige verso là dimora di Clelia colla ferma de- 
terminazione di vincere qualunque ostacolo per 
vederla. Già l'aurora mattutina andava a com- 
parire , la luna aveva perduto il sua splendore^ 
le stelle vacillanti sparivano insensibilmente. E- 
nomào percorrer da lungo tempo la riva dd 
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Ugo ohq corrìsponde a^ giardini ^ quando la for-^ 
twia gli menò innanzi il giardiniere che più pre^ 
sto dell'ordinario veniva ad occuparsi de' suoi 
travagli Claudio non mancò di dargli tutte quel-* 
le notizie che aveva raccolte dagli altri domesti'» 
ei 5 ma queste non erano bastevoli a tranquìlliz* 
zarlo. Buon Claudio , azzardò di dirgli, se tu 
volessi adoperarti a £irmi parlare con Clelia, la 
tua fortuna sarebbe assicurata. Clelia stessa te 
ne saprebbe buon grado. Claudio si rivolse alla 
figlia pochi passi lontana*» quasi per consultarla 
«ogU occhL Bris^de si tacque , ed egli pren- 
dendo per disapprovazione il suo silenzio alzò 
le spalle in se^iib' di rifiuto, e &cendole*un leg« ' 
giero inchino .continuò il suo lavoro. -^ Ma, 
Claudio •••« almeno una lettera. ...^-^ Io signore 
vi ò detto che Clelia sta ha^e^ che Metello» à la- 
sciato il letto ; ciò è quanto volevate sapere ; io 
poi non mi mischio in a&ri di donne, questo 
non è il mio mestile» Dicendo queste ultime 
parole riguardò di' nuovo sorridendo sua fi^a^ 
come per fiicgli intendere eh' egli era male a- 
. dattato^r qpesta sorte di ufficj, e che meglio 
averebbe fatto di rivolgersi ad ^essa» Enom^.,, ^ 
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comprende ciocché gli resta a fare. Un atto si- 
gnificativo era stato faitto da Briseide alzandosi 
Enomào lascia Claudio e la segue. Ella s'intro- 
duce in un'abitazione rurale in fondo de^ giar- 
dini, adagia sulla culla un bambino che tene- 
va mollemente poggiato sulle sue fresche brac- 
cia, e che premeva il suo seno di alabastro di 
una bocca avida. Appena aveva chiusi gli occhi 
al sonno ch'ella ritorna sola, dicendo dì esse- 
re disposta ad ogni suo cenno. Enomào è inde- 
ciso un momento se debba metterla in confi- 
denza della sua situazione. — Briseide, io vor- 
rei dire una sola parola a Clelia ; se ciò otterrò 
pel tuo 'mezzo aspettati le sue grazie e da me 
un generosissimo dono, colle parole fa brillare 
a' suoi occhi una borsa piena di oro. Briseide 

pensa, Enomào la pressa. '-^ Ma ella forse 

dorme attualmente .... Potessi almeno vedere 

Adonide Non sarebbe meglio che io ne la 

prevenissi ? — No, adesso conducimi, ella non 

te ne vorrà male perciò, credimi Più tardi 

la servitù si metterà in moto, ed lo.... condu- 
cimi adesso te ne prego; fa che riesca,* e ti rad*» 
dqppierò la a:iancia domani. Corfinìo aspettami 
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in questo sìtx>v anzi no.*., ritirati sul lago e 
prendi il largo. Brìseide intanto si avviava ver- 
so un angolo rimòto del palazzo eh' è bagnato 
egualmente tlal lago. Discende alcuni gradini 
in silenzio ed invita Enomào ad entrare in una 
porta che apri immediatamente. Tutto d' un 
tratto si ferma. — Signore, io spero che voi 

non vogliate causare lamia ruina, m^ se mai 

voi non foste quello^ di cui mi à parlato tan- 
te volte Adonide ma no, soggìugne, chi 

altro mai potreste essere? Ghi può somigliar- 
vi? Frattanto si è traversato il bagno di Cle- 
lia e sono entrambi sulla scalinata segreta che 
mette nel suo appartamento e propriamente 
nella sua stanza da letto. 

LucuUo neQ'ultima sua gita a Roma aveva 
ricevute nuove promesse da Metello di dargli 
Gelia, ma siccome i medici avevano dichiara- 
ta lunga e stentata la sua convalescenza, così 
la sua impazienza era incredibile per la remo- 
ra dbe apportava questo incidente. Eragli poi 
akr^tanto agevole ottenere l'assenso della fi* 
^lia ? Questa idea scoraggiante lo rendeva in 
«erti oiomenti furioiM come un forsennato sino 
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« meditare i più violeni^ ed ingiiirioai Oggetti. 
In altri momenti più calmi si riservava a met<* 
tere in opera i più bassi intrighi per riuscire in 
una indegna seduzione. Pier lui era Fistesso dì 
ottenere porrispoodenza dalla riol^iza o dall'a* 
Vkote. Se la otterrò per la seduadone^ eì dice* 
va, l'imeneo mct rassicurerà per sempre. 

L'attuale, appartamento di Gleba era già 
stato dì ordine suo decorato di statue e di qua- 
dri che ofierivano avventure amorose della più 
rìmota mitologìa. L'artista con una modestia 
insidiosa allontanandone ì tratti più grossolani 
proprj ad offendere la delicatezza, non &ceva 
eVeceitare più vivamente l'imaginazione* Vi 
si vedeva Adone non nell'apparecchio di un ao- 
qanito cacciatore, ma coverto di fiori languen- 
^ nelle braccia c£i una beltà celeste. Aci dipin* 
gev» la sua fiamina alla bella Galatea: essi 
erano assisi all!ombra di una foresta, e l'azzur-* 
ro mare di Sicilia si stendeva sotto i lor occhi 
tranqQÌUQ e puro. Là de' gruppi di Fauni e di 
Priadi » riposavano deliziosamente ne'^loro bo- 
schetti. Qua de' Satiri voluttuosi che sorprende-*' 
vano una ninfa presa dal sonno. Le tapezzerie 
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j^se rappresentavano in delicati ricami varj 
avvenimenti di Psiche e dì Amore^ e la oscena 
&vola di Endimione dormiente ch'wa visitato 
da Disgia al chiaro deUa luna» Ma quali deboli 
mezzi per far la guerra ad un cuore veramente, 
virtuoso!!! Clelia preoccupata da pensieri puri 
quanto Tanim^ua non vi aveva prestata mìnima 
attenzione. I suoi sguardi vaginali si erano al- 
lontanati da questi oggetti forièri di un nodo 
malagurioso e troppo temuto^ Questi abbelli- 
menti le i&cévano avvertire intorno ad essi 
un atmosfera pestifera e ripellente come la per- 
sona che ve li aveva maliziósamente situati* 

Lucullo restò confuso di non trarre alcun 
vantaggio da simili mezzi che la depravazione 
àel suo cuòre gli faceva supporre dì &cile ritìf' 
scita. Clelìs^ non lasciava di eliminarlo cògli òc^f 
chi e colle parole, quando egli si discòstava per 
poco da quella politezza rispettosa che sola sò^ 
spendeva i rimproveri sempre pronti ad ésset'» 
gU scagliati da un cuore profondamente ulcera- 
to. Axmoso r indegno però di compiere a qua- 
lunque rischio il suo perverso disegno per la 
nuova di altra rotta ricevuta da Cassio Console 
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presso Modena (i), ìion gli era riuscito impos- 
sibile di corrompere alcune delle ancelle di de- ' 
lia, ed aveva trovato il mezzo la sera innanzi 
di £ar ritenere Adonide dalla sua zia col, prete- 
sto di compiere un lavoro d'ago in oro per la 
nuova divisa 9 che doveva indossare nella pros- 
sima sua partenza per Tarmata. L'appartamen- 
to di Clelia è aperto al Console da mano igno- 
ta. La sorpresa di una Visita di un uomo ri- 
guardato generalmente come lo sposo già de- 
stinato dal padre, non può destare alcuna ap- 
prensione. Ognuna si ritira, e Lucullo arriva al 
luogo ove Clelia dopo tante vigilie antecedenti 
dormiva in pace il sonno dell'innocenza. Si ac- 
costa pian piano al suo letto , compone il suo 
volto: l'arte e la dissimulazione vi avevano dipin- 
ti i colori della passione, della tenerezza e del 
dolore: la considera, l'ammira, ^e respira appe- 
na per non turbare il: suo riposo. Un amante 
come LucuUo non si tiene lungo tempo alla 
contemplazione. Egli la rimira un'altra volta 
con sguardi divoranti voluttuosamente cnmina- 

(i) Apod MoiiBiiìm Ci|i GMfi^cMtni dekrk. Lse. Hor. fb, in, cap. xju 
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li : appoggia leggiermenteie sue la})bra sopra la 
mano di Clelia: i suoi occhi fissano delle bellez-* 
ze seducenti : egli è al momento di divenire te-^ 
merario ; ma oh ! contrattempo funesto. Un uo- 
mo entra sulla punta de' piedi, usando mille 
precauzioni Quale spettacolo si ofire alla sua 
vista! Clelia, la virtuosa Clelia, quasi nuda nel- 
le braccia di un uomo « • . • ! di Lucullp.. ... ! Lucullo 
si tira un passo indi^etro ed appena può prestar 
fede a' suoi occhi ravvisando Enomào. La testa 
di Medusa non produsse un effetto più terribi- 
^ le sopra Fineo e suoi compagni. Egli resta nel- 
l'attitudine di un uomo fascinato e stordito da 
uno spettro orribile. Enomào senza curarlo si 
rivolge a Clelia. „ Perfida , le dice di una voce 
concentrata e dolorosa, cosi corrispondi al più 
costante amore? Clelia si sveglia, guarda più 
volte intomo a sé con occhio smarrito e resta 
annientata da' rimproveri del suo amante che la 
presenza di Lucullo sembra autorizzare. — E- 
nomào, gli dice stendendogli le braccia, io ti 
giuro che non sono colpevole. — Infida , ripete 
un altra volta Enomào, osi tu lusingarti di di- 
singannarmi? O^ veduto abbastanza: tutto è fi- 
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nito : io ti lascio per sempre. — Arrestati Etìo- 
mào in nome della mia tenerezza per te , non 
condannarmi senza sentirmi : io ti ripeto che 
sono innocente* Vorrei mai, se fosse diversa- 
mente, macchiare la mia bocca con una insigne 
menzogna ? — Io non posso crederti , ripiglia 
ancóra Enomàa Addio CleUa, tu non mi rive- 
drai più , e senza voler ascoltare altro scende 
precipitosamente le scale come se fosse stato 
perseguitato. Noi non sapiamo sino a (piai se* 
gno UQ oggetto ci sia c£a*o, a qual segno giunga 
la nostra tenerezza, e sia necessario alla nostra 
esistenza che cenando si prova il vuoto terrìbile 
di un abbs(^do|ìOf Clelia ebbra di disperazione 
si getta dal suo letto, e chiama, con una voce 
lacerante; Enòmào, Enomào. Egli non mi ascoi* 
ta più, il barbaro mi abbandona: ebbene questo 
è il decreto della mia morte ; egli lo à proiiun- 
ciata No^ io non aaprù sopravvivere alla disgra* 
sia di averlo perduto. LucuUo causa e testimo- 
ne di questa scena crudele resta immobile, La 
rabbia, il dispetto e la gelosia agiscono su di lui. 
La sollecita partenza, di Enoniào, e più di ogni 
altro il disordine di Gldia che tutta occupata 
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(kl sud dolore non pensava allo stato indecèn- 
te in cui si trovava^, riaccesero le sue sfrenate 
voglie. Egli pre$e Clelia nelle fue kraocìa, maK 
grado le sue grida acute. U furore unito alla 
disperazione decuplica le fone di questa: ella 
respinge vigorosameanteLucuUo^ se lie sbarazza 
caricandolo d'ingiurie. 9, Mostro infame^ nato 
per mia eterna disgrazia^ fuggi dalla mia pre^ 
senza 9 allontanati da un luogo che contamini, 
e che riempi di amarezza. ^' Invano LucuUo cer- 
ca di calmarla colla ^ommessione e colla scusa 
del suo amore: egli s'inginocchia^ implora ìi 
suo perdono, ma invece non riceve che iriale^ 
dizioni. Mentre Lucullo era nella incertezza del 
partito die doveva prendere, Clelia si veste in 
un baleno e corre sulle tracce di Enomào $ ell% 
lo raggiugne sulla sti^ada diFalisca assiso su di 
un sasso cdl'aria triste ed abbattuta: Clelia vò^ 
la al Suo incontro , EiKwnào si alza per allenta^ 
narsi, ed ella «bbe il tempo di leggère ne' suoi 
occhi, un giorno così dolci e così teneri, un sen^ 
tìmento di disprezzo il pia pronunciato : Ella si 
getta a' suoi piedi, gli abbraccia le ginocchia^ 
supplicandolo di ascoltare la sua giuatifioacione. 
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La gelodia rende ferooeBnomào, persuasa^ della 
doppiezza di Clelia e della sua infedeltà non si 
degna d'indrizzairle una parola, le-Yolta Lrusca^ 
niente le spalle e prende un cammino opposto: 
ella si alza 9 accelera i suoi passi, lo arriva,. lo 
ritiene per Tabito e gli rinnova la preghiera di 
non. giudicarla sulle apparenze* Enomào la re- 
spinge con una barbara durezza, e gli ordina 
di cessare dalle ingiuriose ed inutili protestOk 
Clelia resta un momento in una stupida attitu* 
dine, ma un'idea sembra renderle tutta la sua 
energia. „ Addio Enomào, gli dice , addio per 
sempre. Sii felice s' è possibile ed oblia la più 
sfortunata donna. Le parole non anno colpito 
che l'aria, poiché npn anno potuto arrestare i 
passi 'di Enomào. 

Clelia ritrocede maestosamente: si crede* 
rébbe che persuasa della dignità, cui deve prer 
tendere una donna irreprensibile nella sua con-, 
dotta, si proponesse di non più implorare colui 
ch'essa non a offeso. Si accosta verso la riva, 
alza le braccia e gli occhi al cielo, fissa un i-^ 
stante le onde leggiermente agitate, e si preci* 
pita nel lago. 
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Enomào non ayera &tti cinquanta pasdl. Le 
ultime parole di Clelia gli vennero aOa mente, 
gli; passaronq al cuore e gli producono^olenti 
battiti. Egli si arresta, si rivolge erede quelb 
ole egli credeva di odiare e che ama ancora 
con idolatria in una posiadone così commovente. 
Toma indietro macchinalmente, e cogli sguardi, 
fissati su di essa, non la perde di vista: un istan» 
te, ma oh. dolore! oh disperazione! Egli la ve- 
de slaipipiarsi nel lago, getta un grido e vola al 
ai^ soccorso. La < osserva non già lptta]i£do!eoii- 
tro le onde per scampare la morte, ma fi^cen^ 
do de' sforzi pet^ alTontanare un ostacolo che si 
oppone a' suoi disegni. Una branca di spine si 
era attaccata alla sua veste e le impediva dì ca- 
lare al fondo, ritenendola galleggiante sulla sUr 
perficie. Enomào si getta nel lago, e nuota col- 
la prestezza e colla agilità del pesce. Chi Ip a- 
vesse veduto allora, lo avrebbe preso per uno 
di quei Dii marini, che rapiscono una giovane 
Nereide, che il pudore e lo spavento fanno venir 
i^eno nelle braccia del suo rapitore. Ben pre- 
sto Enomào raggiugne la infelice che vuol salvar 
re o morire; Tarriva nel punto che la veste si 
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era lacerata col peso del t^orpò e co'sforn che 
edsa aveva fatti, ed il Cftpo d'opera della natu^ 
ra andava a scomparire per éempre, ìa prenda 
pe' capelli e k riporta JA riva. Pena inutile! Cle- 
lia à oessato di vivere , almeno Enomào lo ere* 
de. Ella è senza moto, e le ombre della morte 
la circondano. Il suo viso pallido, i denti stret- 
ti e la testa abbandonata all' indietro non gli la- 
sciano alcuna speranza. S'essa è morta io la se« 
guirò, dice egli singhiozzanda Métte intanto la 
mano sul cuore, oh delim! egli è dolcemente 
agitato da oscillazicmi plagiente e più deboli 
dell'ordinario, ma che si ripetono però costan-^ 
temente. Enomào cerca di vivificarla col suo 
alito : i suoi membri delicati si muovono di una 
maniera quasi impercettibile. Uni dolce calore 
si spande sul corpo , il sangue comincia a cir- 
colare, il seno si agita, le sue labbra riprendo- 
no il loro colorito, gli occhi si aprono per me- 
tà, e vedono come una massa confusa la luce , 
il lago, il cielo, la terra ed il suo liberatore^ 
Un gemito figlio dì una gioja eccessiva si fa 
sentire. -— Mia Clelia, dice Enomào, tu volevi 
morire per un barbaro. Perdonalo, e credi che 
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non $ì perdonerà mai egli stesso. La figlia di 
Metello guarda teneramente il suo amante e 
non ebbe che la forza di pronunciare queste 
parole: sei tu mio Enomào ? esse furono segui- 
te da quel silenzio delizioso , al quale T anima si 
compiace di liberarsi per timore che Fespres* 
sioni possano profenare il sentimento che la 
penetra. Non parla*, ma la dolcezza ch'egli 
legge ne' suoi occhi è un sicuro garante, che 
ella non sarà inesorabile^ Il pericolo a poco a 
poco si dissipa 9 e Clelia non prova che nna 
grande debolezza causata da' conati che à sol^ 
ferti per restituire l'acqua che à inghiottita. 

Le prime parole assicurano Enomào dellsl 
sua innocenza — Io lo credo, io non n^ dubi* 
to più; la prova che tu me ne ài data è irrevp^ 
cabile: assicurami dal canto tuo che mi perdo^ 
ni, che tu oblierai i miei trasporti gelosi. ~ Sa- 
resti assai ingiusto per dubìftarne. Se non vuoi 
credermi interroga il mio cuore , ed i tuoi dub-^ 
bj cesseranno. Già Clelia è in istato di levarsi; 
Enomào le dà il braccia e lentamente la con* 
duce verso la sua abitazione. Metello passeggili 
va sulla soglia dell'appartamento di Clelia, me» 
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ravigliato dì non trovarla in casa così di buonV 
ra« Che passo lento e piombato ! CShe sguardo 
preoccupato! Che fronte severa! Clelia sale le 
scale ed e già alla presenza del padre. Un iti- 
cognito laccompagna e sostiene i suoi passi va^ 
ciUanti. Lo stato in. cui la osserva^ pallida e colle 
vesti grondanti d'acqua, eccita tutta la sua te- 
nerezza. 11 cuore di un padre è un mistero di 
«more : egli scusa contìnuamente ed è sempre 
pronto a perdonar e« Uno sguardo, una parola 
disarma tutta la sua collera^ — D*onde vi^ 
tu mia cara figlia? In questo stato! Ohimè! 
Che ti. è mai arrivato di ministro? CleUa per tut- 
ta risposta si getta al suo collo. Ella voleva mo- 
rire., disse Enomào colle lagrime agli occhi. 
Ella i^olei^a morirei Ma come? E tu abbando- 
navi senza pena tuo padre? -^ Padre mio , egH 
mi credeva infedele.^ Metello allora riconosce 
il figlio di Polissenìde. Il suo cuore lo aveva* 
presagito : tutto gli lo conferma. È ciò vero E- 
nomào? Egli bassa gli occhi di un'aria confu- 
sa. — Sospettare della virtù di Clelia, ciò è de- 
meritare la sua tenerezza, ripigliò Metello.. 
Padre mio perdonatelo; egli è scusabile pu^ 
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troppo ; le apparenze erano contro di me. Io 

stessa l'ò perdonato, ed il rischio che ò corso 
mi è caro , poiché à servito a provargli il mio 
amore. — Il suo cuore s' egli ti amava dove- 
va disingannarlo. Un amante dev'esser tene- 
ro, ma senza debolezza, delicato senza gelosia, 
sensibile senza amor proprio. U suo amore de* 
v'essere figlio di una cordiale amicizia e del 
raffinamentq della stima; non vi è amore sin- 
cero senza di ,$ssa. Enomàò tu non sei più de- 
gno di Clelia. — Perdonatelo, jgridò Clelia, se 
volete che io viva. Ah! se sapeste per qual fa- 
tale combinazione egli à potuto credermi rea! 

Lucullo, il perfido LucuUo voi raccaf>ric- 

cierete o padre mio O mia Clelia ti cal- 
ma^ tu lo sai, io non so resisterti. Enomào vie- 
ni tra le mìe braccia, io ti perdono. Tu ài sal- 
vata la mia figlia, ed ella sarà tua per sempre, 
ma non dimenticare che la sua saviezza deve 
essere al coverto di ogni sospetto. Enomào si 
prostra a' suoi piedi: Metello Io abbraccia di 
nuovo con una efiu8Ì6ne di cuore e lo conduce 
nel suo gabinetto per essere circostanziatamen- 
te istruito dell'accaduto, mentre Clelia è por- 
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tata tra le braccia delle ancelle nel suo letto 

per cambiar di abiti e gustare qualche ora di 

riposo. 

Metello fu informato di tutto: la sua mente 
fu rischiarata come per incanto. Ogni preven- 
zioiie svanì dopo la conferenza avuta con Eno- 
mào. LucuUo fu caricato d'imprecazioni. La sua 
condotta non poteva essere piò criminosa agli 
occhi dell'uomo dabbene* La sua vita non era 
che una serie di delitti. Perfìdo ipocrita^ escla- 
mava Metello negli accessi del suo giusto dokn 
re, conculcatore delle più sacre leggi dell' uma-^ 
nità e dell'amicizia tu cercavi di sedurmi una 
figlia^ che io ti aveva destinata. Cosà dun« 
qua abusavi della mia confidenza? Quest'ai* 
tra atrocità oltraggiosa volevi aggiungere alle 
tue sceleratezze ? Oh ! Mia Clelia in quali mani 
saresti caduta , e quale destino terribile ti at- 
tendeva nelle sue braccia ! 

Enomào è condotto' a mano da Metello nel- 
le stanze di Clelia, ove la trovarono levata e 
vestita con più eleganza del solito. Più ore di 
riposo non avevano potuto conciliarle un ato- 
mo di sonno. Che dolce insoiinio è quello che 
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jiroduce Tamorè aQBAncato dal prestìgio della 
«peran»! VaQcidwte arrivatole sembrava aver 
dato a' suoi tratti una tinta più toccante. La bum 
fisonomia brillava di quel piacere. puro e eele« 
ste, eh' è Fappannaggìo dell'innocenza. Ella à 
creduto &rM martire detta virtù per provare 
con una morte volontaria la illibatezza del suo 
cuore. Metello si assise su di un piedistallo de* 
stkiato ad una statua di un Penate ^ di cui sem- 
brava ùiv le vecL SuUa sua fronte venerabile, 
su i tratti de^suo volto maestoso credevasi rav*^ 
visare effetti v^amente un raggio della Divìnitàu 
La rigidezza della sua morale, le virtù ^ cui 
era fornito gH meritavano sicuramente un'apo- 
teosi Egli nmiHt)verò dolcemente a;Glelia gU 
^eccessi acquali si era data in preda, e cbe 
aconvemvano ad una donzella, ad naius^anon 
concede i UneamemU sh dolc£ perchè ìi ^ 
gwi colla coUera e con i trasporti delju- 
rore (i), e si abbandoni allf disperazione. II 
cuore di una giovane dev'essere il tempio del» 



(i) Ltt tnitt doax ae ont pat M domls aoz i«mnies , poorqa'elk» 1m 
daflgiureiit par 1» coMrt, r«Bporltii«»Bt, «t lafurwr. J. J> R«vmba«. 
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la bontà e della dolcezza'. Rimproverò sioifl- 
mente Enomào, facendogli conoscere i sinistri 
effetti che potevano risultare da' suoi ingiuriosi 
sospetti. Fatti questi paterni avvertimenti strin- 
se Clelia al suo seno, e &ttosi avvicinare £* 
nomào gliela presentò come sua assoluta pro- 
prietà per l'importante servigio resole. Gle* 
lia era commossa fino all' anima , quantun* 
que il suo sguardo fosse sereno. Ella sorrideva 
a' trasporti del suo ben amato Enomào. Cosi 
sorride il genio tutelare che veglia prèsso del 
Giusto che va a terminare i suoi giorni al* 
r aspetto dell'estasi deliziosa che prova quando 
sciolto dalla salma terrestre è trasportato in 
mezzo a'ttirti de' felici Elisi. AssicuroUo in se- 
guito Metello, che non aver ebbe potuto dargli 
attestati più luminosi di affezione , di amicizia 
e della riconoscenza, ch'egli professava al suo 
infelice genitore. Non può dipingersi l'eccesso 
del piacere che gustò in tal momento il cuore 
di Enomào e di Clelia. La sua vivacità si pw- 
derebbe colla languidezza delle parole. Questo 
stato non si può descrivere. Non vi era che la 
fortunata coppia che potesse sentirlo e gustarlo. 
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Metello meravigliato della loro mutua tenerez- 
za, e rapito da una scena così toccante non po- 
teva abbastanza rimproverarsi di aver incorag- 
giato LucuUo nelle sue pretensioni, fallo ch'e- 
gli promise di espiare con abbreviare il tem- 
po per la loro solenne unione. 

Con un uomo però del carattere di Lucullo 
non si poteva rompere apertamente, e soprat- 
tutto in un punto, ove la sua irruenza era, il- 
limitata. Non e che Metello avesse potuto asso- 
lutamente temerlo. I suoi rapporti, la sua este* 
sa e potente parentela, la stima universale 
c^e riscotefva lo garantivano dalle sue furie e 
da nuovi insulti, che poteva meditare; ma egli 
era uomo a non volere usare de'm€Ìli violenti 
e clamorosi, che averebberò compromesso il 
nóme di sua figlia. Il suo futuro genero fu ob- 
bligato a promettere che non averebbe vendi- 
cato l'ingiuria sanguinolenta che gli era stata 
^ta. — Ascolta Enomao, gli disse, e scolpisci 
bene nella tua mente i miei detti. Se un giorno 
Todio e la vendetta volessero combattere le tue 
attuali disposizioni e I9 tue promesse} se le lo-, 
ro mani ghiacciate e crudeli cercassero distur- 
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bare la tua tranquillità con rimuoverti d&l ge- 
neroso oblìo de' torti, che in mille guise ti sono 
stati fatti; se le labbra disseccate degl'in vidi tuoi 
nemici volessero infondere nel tuo cuore il fiè- 
le ed il veleno del risentimento che tu deVi 
spegnere, sappi resistere a queste basse insidie, 
e rammenta il mio avvertimento. La tua pace, 
e quella di mia figlia dipende dalla tua ubbidien» 
za. I più crudeli tormenti sarebbero il fìtitfo 
della tua trasgressione. Sappi che l'uomo s^g<^ 
gip vendica le offese col disprezzo, e colFo* 
bfio. R disprezzo solo vendica nobilmente i 
cux}H grandi {i). De' cuori come i nostri noti 
sono (^tu per l'odio. Io n(Hi voglio esaminare 
adesso s# questo sentimento mi è suggerito 
dall'orgoglio o dalla generosità: qualunque ne 
sia il motivo è un bene che ne risulta., ed è fa- 
vorevole alla mia tenerezza per te. Profitta dùn- 
que della sua assenza per evitarlo: ritòma in 
Falisòa ed attendi colà le disposizioni che sapré 
prendere per adémpiere le mie promesse. Sia 

(i) Le« nlprìft ▼•ngent noblemeof {ss gnuMl^ eoeàri. Questa er» la iMtr 
sima favorita dì uoa Eroina dal Nord. Gjirìsttna raioa da Soada — 
Harmita d» MaraU pa^ 52. 
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tua tura più di ogni altro di evitare i sguardr 
de^curio6i e le ricerche de* tuoi nemici Egli 
raccomandò, in segiùto a. tutta la servita il più 
profondo silenzio &u questo affare ^ sperando 
dbe la: freddezza^ che averebhe posta nel rice- 
vere nuovamente Lucullo lo arerebbe facilmen^ 
te. convinto che doveva abbandonare qualun- 
que speranza^ e lo avrebbe determinato a ri- 
tornare subitamente in Roma. Egli stesso , ciò 
non succedendo, poteira ritirarsi daUa campa^ 
gna, e, non essendovi più comunità di tetto.» 
sarebbero nate innumerevoli occasioni da coo- 
nestare la rottura* 

Lucullo era già in preda a mìUe ide^ nere 
.ed infernali, che. lo assalivano incesAniementt* 
Uscito appena dalle stanze di Clelia corre pra« 
dpitoso ne giardini: la porta det bagno è chiu^ 
sa. Briseide si ersi ritirata. Tutto è tranquillo. 
Domanda al giardiniere seà veduto un uomo 
attaharrato. . Claudio intimorito dalla presenta 
d^ Console ucm «vela, il segreto, ma confessiet 
che gli è sembrato di vedere una persona che, 
aHa fìgura ed agli occhi di fuoco, pareva inva;^ 
so da mille spiriti del Tàrtaro j che gli è passa^ 
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ta velocemente per davanti senza parlargli^ à- 
traversata la strada del lago ed è scomparso 
a' suoi occhi immantinente. Egli non poteva 
spiegare Farcano. La partenza di Enomào non 
era da porsi in dubbio. PoUione gli era tròppo 
amico per ingannarlo, e! troppo accorto per tra- 
vedere* Ma egli intanto aveva veduto Enomào; 
Clelia gli aveva parlato avanti gli occhi proprji 
U suo pensiere abbraccia 'tante idee nell'istesso 
tempo 9 ed una mano magica sembra offerire 
mille assurde congetture alla sua fantasìa forte* 
mente colpita che infine non. sa più che cosa 
credere. Rientra fantasticando in questo stato 
nel padiglione per liberarsi a più mature rifles- 
sioni. Eéalftite tutte le ipotesi , senza poterne ri- 
trovare alcuna soddisfacente, fu costretto a cre- 
dere che ^ genio tutelare dì Clelia, o il sty» 
maligno genio gli aveva fatto prendere per rea- 
lità un fantasma che non aveva esistenia che 
neUa imaginazione^ di Clelia, che sognando in 
lai momento aveva risvegliato col suo dialogo 
ristessa accensione neUa sua fantasìa turbata;* 
e di supporre similmente, che per una co^ 
incidenza così straordinaria di^ inesplicabile- 
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Tiatessa idea sì era presentata, allo spirito di 
Claudio. ' 

Questa bizzarra opinione acquistò presso 
di lui nuoTO vigore, quando nell'ora del pran» 
%o non si accorse di alcuna novità^) ndn traspa- 
rendo il più leggiero indizio dell'accaduto. Ogni 
cosa si passava air ordinario. Metello invero fu 
preoccupato durante il pranzo, ma egli da più. 
giorni era tristo, e per la malattia sofferta e 
per la cattiva piega che aVeyano preso gli afia- 
ri della repubblica. Il volto di Clelia non mo- 
strava una collera corrispondente alla enormità 
, della sua azione, .ed in certi momenti parev;^ 
che vi si leggesse una specie di contento , che 
essa si sforzava di comprimerCé Lucullo si ten- 
ne all'unico partito che gli restava ,4^uello cioè 
di tacere, aspettando il passeggio della sera, o 
altra opportuna congiuntura per intavolare le 
sue qùistioni. Egli chiese non-per-tanto il per- 
messo a Metello di essere dispensato della se^ 
eonda jnensa per inviare alcuni dispacci inte- 
ressanti al Senato, onde confidare il comando 
supremo delle armate al valoroso Licinio Gras- 
so di fresco ritornato da|le guerre dell'Africa. 
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Disbrigato il messaggio^ e mal sofierendo te*' 
jiersi chiuso in casa, preferì di uscire a camallo 
all'aria libera per calmare le inquietudini del 
suo spirito. Quando in fatti Tuomo monta uu 
bel cavallo sente in lui qualche cosà che lo 
eleva al di sopra degli altri mortali, U moto vio- 
lento fa dissipare le idee tristi che ingombrano 
là mente. Egli crede di aver raddoppiata la sua 
natura , ed aver unita alla propria forza ed al 
suo proprio coraggio la pronteisza e la maestà 
del superbo animale che cavalca* La strada di 
Fàlisca fu prescelta. Al suo ritomo sperava 
d'incontrare Clelia al passeggio del bosco, che 
sola poteva dissipare la confusicme che regna- 
va ne' suol. ^pensieri. Ma oh! quanto era egli 
fontano da^ottener^ il suo intento! L'umana 
previdenza nulla vale contro l'eterne leggi del 
destino. Vi è egli poi veramente un destino e- 
manato dall'Alto, che fissi sulle nostre teste i 
suoi irrevocabili decreti? L'uomo malvagio non 
è egli stesso il Éibbro ddle sue sciagure ? Sì 
r uomo fa il sqò destino. Non esiste fatalità ehe 
nella imperiosa necessità 9 ove ci métte la no^ 
stra costitozione fisica diretta dalle abitudini 
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ree o buane di fare dell^ ationi che ci attira- 
no il male o* il bene. Se LucuUo avesse seguite 
le vie della prudenza*» giacché aveva conculcate 
^elle deironore, con qualche pretesto^ che 
non poteva mancare alla fecondità del suo spi- 
rito- avrebbe lasciato prontamente un luogo, 
ove tutto doveva rinfacciargli la sua perfìdia - 
ove la sua presenza avrebbe aggiunto l'insulto 
a tanti dissapori ed ove non doveva tardare la 
sua punizione. 

Lucullo non si presenta la sera all'ora con- 
sueta della cena. Metello fece domandare di lui 
al padiglione* I suoi servi dissero che sin dal 
dopo pranzo era uscito sólo, ed aveva ricusato 
di essere accompagnato da alcuno di essi Più 
ore sono trascorse, e non arriva né il Console, 
ne sue novelle. Passata la prima viglia ognu* 
no si ritira per prender sonno. Verso il Gallio 
cinio sì presenta un uomo per parlare di affii* 
re importantissimo a Metello; o a sua figlia. 
Clelia non volle f» diserbare il riposo del pa« 
dre, e & domandare il nome del messaggiero. 
Corfinio si annunzia, consegna una lettera, e 
promette di ritornare a prender risposta avanti 
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^aurora. Le grida dolorose di Clelia Aet per» 
correre i primi righi mettono in moto le anceU 
le« Metello avrertito da Adonide non tarda a 
venire presso sua figlia^ che ritrova singhioz- 
zando colla lettera nelle mani^ e coUa dispera- 
zione pinta sul volto. O padre mio^ quale acer^ 
ha nuova ! Oh ! come è stata hreve la mia feli- 
cità 1 La lettera di Enomào e passata nelle ma- 
ni di Metello^ che la legge concepita cosL 

Enomào PoUss^enide a CleUet M# S^ 

Non riconoscendo il mio carattere e fortò 
credere che grave circostanza Io abbia ìmpe-» 
dito. Io sono al letto con una^ferita in un fian-* 
co. Mia Clelia risparmia la tua sensibilità: una 
persona del mestiere tion mi crede in uno sta- 
to, ch'escluda ogni speranza di vita. L'iniquo 
aggressore à pagato caro il suo vile attentato^ 
Lucullo non è più. I Dei non anno permesso 
die fosse punito d'altre mani. Io non deplora 
in questo avvenimento che il dolore, che ti 
opprimerà a questa^ nuova; ma poteva nascon- 
derti un avvenimento che interessa cotanto la 
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nostra sorte ? Più docile a' consigli tuoi , e del 
tuo buon padre, arerei dovuto guardare la cit- 
tà,, ma mi vinse l'impazienza di uscire. Per 
quale interno impulso là tua voce conciliatrice 
non à potuto sequestrarmi in casa, ed arresta- 
re i miei passi? Circospetto se non obbediente 
scelsi la strada solitaria del bosco. Ravviso di 
lontano un uomo a cavallo , cerco di evitarlo 
introducendomi in un viale laterale poco bat- 
tuto. Avanzando sempre mi trovo in una lar- 
ga pianura deserta ed arenosa. Essa era semi- 
nata di sarcofagi di differenti forme. i(^uesto se- 
polcreto apparteneva probabilmente un tempo 
agli abitanti dell' antica Falisca distrutta dal la^ 
go. Un'aquila sovrana dellaria richiama la mia 
attenzione ; essa si teneva, sospésa sopra un 
tronco d'albero girando gli occhi akernativa- 
mente verso il sole che tramontava, come per 
dissetarsi ne) suo splendore, e verso un enor- 
me serpente a' piedi dell'albero. U rettile alla 
sua vista si alzò sulla coda, come per disfidar- 
la, e nella gola mezz'aperta fa giocare celere- 
mente la sua lingua a guisa di una piccola 
fiamma. 

i3 
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Il prossimo combattimento mi teneva inte* 
ràmente assorto , allorché un gran colpo sulla 
spalla mi tira con soprassalto dalla mia atten- 
zione. Io mi rivolgo e ravviso neiruomo a ca- 
vallo il Console LncuUo, che sguainava la spa- 
da. Io getto un grido tirandomi indietro: il tra* 
ditore fallisce il suo colpo. Come un lione che 
rugisce mi scaglio contro di lui. Il sorriso del- 
rindignazìone era sulle mie labbra. In quel mo- 
mento non vidi che F uccisore di mio padre, 
il distruttore della mia famiglia. Gii rinfaccio 
in pochi motti la sua soperchierìa, e lo chiamo 
ad un corobattimepto più eguale, invitandolo a 
discendere da cavallo : egli esita sulle prime, 
ma poi non potendo evitare la pugna mi segue 
colla testa bassa, e cercando nascondermi lo 
spavento che già s'impadroniva di lui. Quan- 
do mi à visto così deciso alla difesa à quasi 
presentita la sua disgrazia. I suoi occhi si sono 
coverti di una nube, e sono divenuti moribon- 
di ; un freddo sudore colava dalla sua fronte ; 
la sua voce spenta non à pronunciato che suo- 
ni inarticolati e confusi : egli à tremato veden- 
do rimagine della morte. Noi ci siamo arresta- 
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ii^ coitié di comun bónsénao sopra di una pic- 
cola altura V ove i regetabili erano scomparsi, 
e per difetto di coltura non vi crescevano che 
erbe cattive: di passo in passo si vedevano de- 
gli ossami imbianchiti dal teoipo, e qualche gi- 
rasole che si elevava in mezzo a' cardia come 
per deplorare là desolazione che regnava in- 
torno a lui. Il combattimento è cominciato, Lu- 
cullo quando mi à veduto, pronto a colpirlo à 
rianimato il suo coraggio, gridando che io 
confondeva forse la sorpresa di dover combat- 
tere eon si ignominioso personaggio con qual* 
che al^o sentimento, I ferri si sono urtati con 
violenza; i nostri movimenti avevano la celeri-^ 
tà del lampo. In certi istanti per raffi*eddare il 
mio ardore , il mio nemico mi presentava un 
braccio immobile, e faceva deviare la punta 
della mia arma, che io ^spingeva violentemente 
sul. suo cuore^ I suoi occhi seguivano i miei, 
ed indovinavano il luogo «» cui diriggeva il col- 
po. In un falso moto la punta della sua spada » 
à penetrato il mio fianco. Questa ferita mi à 
reso più furioso di ima tigre. Io ò portato col- 
pp sopra colpo. U s\jio petto mal difeso. è stato. 
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traforato. Io ne ò tirato il ferro tutto fumante t 
rimpuro aangue ne uscito a grossi sgorghi 
Cadendo non à detto neppure un motto. La sua 
vista sì è estinta^ ed i suoi membri anno per^ 
duto qualunque moto. Indebolito dal sangue 
mi sono fasciato alla meglio , e mi sono trasci- 
nato in città, ove ò pregato Corfìnio a detta- 
gliarti con lettera questo avvenimento, in caso 
che non potesse aver l'ingresso in un'ora così 
indiscreta. Tutto il mondo ignora qual mano à 
purgattf la terra di un mostro. È superfluo rac- 
comandarvene il segreto. La repubblica si con* 
solerà facilmente di aver perduto un tiranno 
ambizioso, quanto vile, e non porrà in opera 
alcun mezzo energico onde scovrire l'autore 
che r à privata di colui , che n' era divenuto il 
flagello crudele. 

]|M[etello restò interdetto. Clelia passeggiava 
nella stanza colle mani giunte ed alzate verso 
il Cielo, come per implorare la sua bontà in 
tanto disastro. Metello ruppe il silenzio per con- 
solarla , ed inculcarle a non liberarsi al suo ec- 
cessivo dolore avanti le anceUe, poiché il suo 
ben essere dipendeva tutto dalla profonda se- 
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gretezza, che doveva covrire qiìefto ifatale ac- 
cidente , {^reitiUrUndoIa nel medesimo tempo a 
rispondere qualche parola dì èonforto ad Eno- 
mào, ciocché fece ne seguenti termini. 

Clelia M. ad Enomào Polissetiide S. 



Se avessi potuto mantenere le tue promes^ 
se 9 quante pene non sarebbero risparmiate! 
Questo non è farti un rimpi;overo dell^accadu* 
to, e l'ingiusta aggressione ti giustifica ampia^ 
mente' à' nostri occhi. Ma ohimè! Tu ferito, ed 
i tuoi giorni a me cosi cari in pericolo ! Gom^^ 
prendi tu Teccesso del mio dolore? O Enomào , 
o mio caro Enomào , io sono fuori di me. L'a£ 
fanno delirante da cui mi sento oppressa è su* 
periore alle mie forze; ma no tu non mor- 
rai I Dei avranno pietà di me. Mio padre vuole 
che ti facci trattare colla massima riservatézza^ 
ed Adonide sarà da noi spedita costì tutti i 
giorni a prendere nuove della tua preziosa sa^ 
Iute. Povero Enomào , come avrai a soflPerire! 
Ah! Perchè non posso volare a te per appre- 
starti colle mie mani i; soccorsi di cui abbiào- 
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mi rìcus^anno la grazia di vederti prontameii* 
te guarito ed esente da ogni persecuzione. Se 
giammai l'ardore che accompagna i voti ne fa 
realizzare alcuno, sarà sicuramente il mio che 
verrà esaudito^ Addio , e un' altra volta addio* 
La premura de' corrieri pel disbrigo de'di^ 
dispacci del Senato era incr^dibiìeé La lunga 
disparizione del Console fece nascere de' sospet- 
ti. Al Étr del giorno indistintamente i servi di 
Metello e di Lucullo incominciarono a fare del- 
le ricerche^ Metello e Clelia si mostrarono più 
premurosi degli altri per rendere più verosimi- 
le il loro duolo e la loro sorpresa* Parecchie 
persone attestarono che la sera innanzi era stato 
veduto solo a cavallo per la strada del hosoo* 
La gente si dissemina immantìnente in v^j 
punti di esso. A capo di qualche ora viene av- 
visato Metello precipitosamente di condursi al- 
le tomhtf antiche» Clelia accompagna il padre 
sid luogo. Un cavallo sellato e legato ad un al- 
bero si office il primo alla loro vista. I suoi ri- 
petuti nitriti indicavano il bisogno dell'alimen- 
to. Più avanti il Console Lucullo disteso per 
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incollati insieme per la polvere ed il sangue. 
La sua mano teneva ancora fortemente il ferro 
snudato e mezzo rotto. La morte raccorciando 
i tendini ed i nervi gli aveva fatto serrare la 
sua arma^ ed accostare in un movimento con- 
vulsivo la guardia sul cuore. Sugli alberi vicini 
molte aquile ed àvoltoj coir occhio furioso face- 
vano rimbombare il bosco decloro accenti omi- 
cidi e sinistri, ed attendevano con una rabbia 
impaziente che questa preda fosse liberata alla 
loro fame feroce. La vista di tanta gente accor- 
sa li fece ritirare dispettosamente ne'loro tene- 
'brosi asili, ne' luoghi più oscuri e soìitarj della 
foresta. Le loro grida prolungate &cevàno un 
terribile accordo colle esclamazioni degli assi- 
stenti. Considerando Clelia la fredda rigidezza 
de' suoi membri, il pallore della sua faccia, lo 
sguardo bieco e fisso degli occhi impietriti, ella 
non potè non dire fra se stessa. Ecco l'uomo a* 
cui voleri niente f esisteva jeri. Cadavere oggi , 
domani un poco di polvere, e fra qualche gior- 
no non resterà di Jui che una memòria confu- 
sa ed esecrabile. Essa versò qualche lagrima 
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«incera su tal morte. Alcun motivo non £ice« 
va nascere il suo dolore. I suoi pianti furono 
dati alla natura della sua morte. Questo è un 
sentimento che nessun torto può spegnere nei 
cuori virtuosi. Metello ordinò che il cadavere 
fosse trasportato nella sua villa, 4>ve gli fisce 
preparare funerali magnifici e proporzionati 
all'alto grado di cui era rivestito. 

La nuova della tragica morte del Console 
si era sparsa colla rapidità del fulmine. Varj giù- 
dizj furono formati per rintracciarne la causa. 
Ognuno si perdeva nel vago delle sue idee nel- 
la maggior parte incoerenti e bizzarre. De' so- 
spetti i più assurdi nascevano , e si distrugge- 
vano ad ogni momenti , ma nessuno colpiva al 
segno. Il senato spedi quattro senatori a veri- 
iicarla, e numerose pattuglie si^arpagliarono 
ne' vicini villaggi. Inutile fu ogni ricerca, e le 
indagini le più accurate non valsero a svelare 
un segreto che possedev^o poche persone 
ben interessate a conservarlo. 

Aquilio fu il solo che Inai non sì appose; 
e mentre Roma era in tumulto per la elezione 
di un Console surrogato egli volò presso Mete!* 
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lo per offerirgli i suoi 5ei*vigji Clelia gli espose il 
fatto colle lagrime agli oechi. Ella parlava ali a« 
tnico di EnortiÀo. Aquilio l'istesso giorno si 
porta in Falisoa/ La sua presenza riiicora l'illu- 
stre ammalato. La ferità marciava ad una rapi- 
da cicatrizzasipne. Poclii giórni sono bastati a 
gualcirlo quasi interamente. Le consolazioni del- 
l' amicizia valgono più dì tutti i.faridaci i più 
spef inlentati. La sera delFottavo giorno Enomào 
fu nello stato di fare una .visita a Metello. La 
tenerezza e l'espansione d'animo presiedettero 
al ricevimento* Si discussero varj progetti per 
la sicurezza di Enomào, benché l'interesse del 
cuore si arrogava ad ogn' istante il dritto esclu- 
sivo della preferenza* Fu convenuto in ultimo^ * 
che Enomào sarebbe partito fra tre giorni per 
FEiibea a sistemare gli affari del suo regno ^. e 
che avrebbe mandato di colà ambasciadori in 
Roma a chiedere formalmente la mano di Glèn 
lia. Enomào lo promise, ma égli pregò Metello 
a non voler permettere che fosse partito sen- 
za il titolo di sposo di Clelia. Aquilio e.Corfìnio 
si unirono ad essa per {krlo decidere , locchè 
Metello fu obbligato di accordare la se^a istes- 
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sa^ &ceildo^ Assbrere per testiinonj nella ce* 

rìmoDia degli sponsali La di loro sperimentata 
amicizia era usa sicura gùarenàa della discre- 
tezza. Gorfimo l'indooiaDi si portò in GentoceK 
le ad allestire la pavé* Enomao restò riserFatar 
qiente negli appartameoli di Clelia sino ali epo* 
ca della sua partenza^ che fu prolungata di al- 
tri otto giorni per )i venti ^ootrarj che non 
permisero di mettere alla vela. 

CONCHIUSIOWE. 

La sorte delle armi aveva lasciato di essere 
favorevole a Spartaco. Egli aveva sperimentato 
diversi rovesci. H console Crasso lo aveva rac- 
chiuso in un angolo del paese de* Bruzj« I ribel^ 
li cercarono di salvarsi pel mare su certe zat- 
tere mal fabbricate, composte di nasse e di bot- 
te connesse con giunchi, e che non resisterono 
all'empito delle acque. Furono quindi obbligati 
di tornare indietro, e dare disperatamente una 
. battaglia, ove furono per la maggior parte tru- 
cidati. Spartaco stesso combattendo e coman* 
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